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Introduzione

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “La Colombia è un paese che sembra chiamato in special modo all’armonia ed alla pace per il fatto stesso che la natura si è divertita nel riunire in esso tutti i climi, tutte le terre e tutte le coltivazioni. Dalle sue fertilissime coste fino alle fecondissime pianure è una escalation successiva di produzione, di fecondità e di prosperità; sono tutti d’accordo sul fatto che il meglio dell’America si racchiude tra la vostra Sierra Nevada di Santa Marta ed il vostro mare delle Antille”.

“Con profonda emozione comprendiamo nelle nostre preghiere di tutti i giorni e nelle ansie, le speranze e le bramosie dell’amatissimo popolo che la provvidenza ha chiamato ad occupare un giardino così privilegiato. Mentre le notizie che ci arrivano da lì, in un doloroso contrasto, sono avvolte, in alcuni casi, nei rumori di aspre divisioni e di contrastate passioni politiche, il Padre comune si sente in dovere di inviare a quei figli, che tanto ama, una sua parola per avvertirli che la sorte del loro popolo e della loro nazione non deve dipendere dalla pura violenza”.

(Dal discorso di Papa Pio XII al nuovo Ambasciatore della Colombia)

Forse questi due brani del discorso che Sua Santità Pio XII consegnò al nuovo ambasciatore della Repubblica di Colombia in Vaticano il 27 novembre 1949, riflettono molto bene la situazione di questo paese, caratterizzato profondamente dalla sua identità cattolica. Durante l’ultima metà del XX secolo e gli inizi dell’attuale, la Colombia ha sofferto il doloroso contrasto tra la sua ricchezza ed i suoi problemi sociali, contraddistinti dalla violenza e dalla divisione.

La Colombia è situata nella parte settentrionale dell’America del Sud. È bagnata dagli oceani Atlantico e Pacifico ed è contrassegnata geograficamente dalle Ande, che non raggiungono, nel suo territorio, le stesse altezze della Bolivia e del Perù, ma senza dubbio conferiscono al paesaggio colombiano la sua struttura di base. La maggior parte del territorio colombiano è formato da bassipiani, coperti di pascoli tropicali o, come nel sud-est, dalla selva amazzonica. Le Ande, che si dividono in tre cordigliere, contengono una serie di valli e pianure tra i 1.500 ed i 3.000 metri di altezza sul livello del mare che offrono temperature moderate e, in quasi tutti i casi, migliori terreni e condizioni di vita. In queste terre si sono radicate, durante i secoli, le più importanti e dense concentrazioni di abitanti.

Il paese è la quinta nazione latinoamericana per estensione e la terza come indice demografico. In verità, la Colombia è stata la terza nazione più popolata ai tempi dell’indipendenza agli inizi del XIX secolo, superata solamente dal Messico e dal Brasile.

Per ciò che riguarda i prodotti, la Colombia è quinta in America Latina, preceduta, sotto questo aspetto, dal Messico, dal Brasile, dall’Argentina e dal Venezuela, ma occupa il primo posto come esportatrice di beni molto diversi, come gli smeraldi, i libri ed i fiori; inoltre è una delle maggiori produttrici al mondo di banane e di caffè.

A livello sociale e politico la sua storia differisce molto da quella delle altre nazioni latinoamericane, è un paese che praticamente non ha conosciuto le dittature militari, dove la sinistra è stata sempre debole e dove i fenomeni come l’industrializzazione e l’urbanizzazione non hanno sviluppato, in gran parte per merito della Chiesa cattolica, movimenti populisti con conseguenze durature; senza dubbio nella seconda metà del XX secolo ha visto la nascita e l’incremento di fenomeni come le guerriglie marxiste, il paramilitarismo di estrema destra ed il narcotraffico con le sue conseguenze.

Cenni storici

L'influenza spagnola 

Il primo contatto tra la Spagna ed il territorio colombiano è avvenuto nella regione del Darién, tra Panama e Colombia, nel 1510. Venne fondata lì la prima Chiesa diocesana, Santa Maria l’antigua (prima diocesi nel continente), che, a causa di circostanze dovute alla distanza e per il clima, ebbe una durata effimera.

La presenza dei missionari cattolici nel territorio coincide con l’avanzata dei conquistatori. Tra il 1526 ed il 1545 i conquistatori fondano tre città nella Costa del Nord: Santa Marta (1536). Cartagena (1533) e Rio de la Hacha (1545). Gonzalo Jiménez de Quesada ha fondato nel 1538 Santa Fé di Bogotà, la futura capitale del Nuovo Regno di Granada e delle successive Repubbliche di Colombia. Nel frattempo cominciarono anche a stabilirsi piccoli gruppi di popolazioni spagnole, embrioni delle future città.

È importante ricordare che gli operatori della prima evangelizzazione, o evangelizzazione fondamentale della Colombia, sono stati i religiosi domenicani e francescani, che essendo usciti dalla Spagna ed arrivati a Santa Fé de Bogotà nel 1550, nello stesso anno hanno dato inizio formale al loro lavoro con gli indios del Nuovo Regno di Granada, spargendosi rapidamente nei diversi angoli della geografia nazionale. Nel 1575 sono arrivati gli agostiniani, e agli inizi del XVII secolo sono arrivati i gesuiti. Allora già esistevano giuridicamente le diocesi di Santa Marta (1534), Cartagena (1534) e Popayàn (1546). Nel 1562 si creò la diocesi di Santa Fé di Bogotà, elevata ad arcidiocesi nel 1564. E così, sulle spalle di questi ordini religiosi si è poggiato il maggior peso dell’evangelizzazione, anche grazie alla notevole partecipazione dei sacerdoti diocesani.

A metà del XVII secolo la Nuova Granada, era già omogeneamente cattolica. Per quanto riguarda la popolazione,  si potevano individuare due realtà: alcune città come Santa Fé di Bogotà, Cartagena, Tunja, Popayàn, Pamplona, ecc. procedevano come città spagnole. Altre erano abitate da popolazioni per la maggior parte indigene, con un regime speciale ideato per la protezione degli indios.

L’epoca dell’indipendenza ed i primi anni della Repubblica 

Sebbene l’epoca dell’indipendenza dalla Spagna risultò traumatica per la Chiesa e le sue opere, è un fattore molto importante il fatto che il movimento non sia stato ideologicamente opera di una minoranza illuminista. Le loro fonti di ispirazioni appartengono parzialmente alle idee dell’illuminismo e anche a quelle della Rivoluzione Francese, ma principalmente si nutrono del pensiero dei migliori teologi cattolici spagnoli dei secoli XVI e XVII, specialmente di Padre Francisco de Vitoria, Domenicano, e dei Gesuiti Francisco Suárez e Juan de Mariana.

Molti dei processi di indipendenza furono sinceramente cattolici. Anche quello del geniale condottiero della lotta emancipatrice, Simón Bolivar, che sperimentò negli anni della sua maturità una favorevole evoluzione verso la Chiesa. Comprese che i popoli americani erano profondamente cattolici. Bolivar morì facendo professione di cattolicesimo ed assistito al Vescovo di Santa Marta il 17 dicembre 1830. 

Il suo desiderio di essere in relazione con la Santa Sede fu coronato dal riconoscimento di ciò che fecero i Papi Pio VII (1800-1823) e Leone XII (1823-1829) per la creazione di un Episcopato nazionale, che prescindeva dalle prerogative che aveva il Re di Spagna. Questo fatto è molto importante, poiché, mentre nelle altre nazioni nascenti dell’America fu sperimentata un’assenza di Pastori e di clero, in Colombia si fece il contrario, e già nel 1827 Leone XII nominò 7 Vescovi affinché accompagnassero e guidassero il popolo di Dio in queste terre.

Un altro elemento che caratterizza i primi anni della nascente repubblica colombiana, come in generale di tutta l’America Latina, è una lenta scristianizzazione, anche se ristretta alle classi più influenti. È l’onda liberale in ritardo del secolo dell’illuminismo che contraddistingue, come reazione alla tradizione spagnola e cattolica dei secoli coloniali, la legislazione, l’educazione, i gusti letterari. 

Nei nuovi governi e nella legislazione di questa prima epoca repubblicana, si avverte il malessere per l’innegabile influsso che continua ad esercitare la religione cattolica. Per questo molti dei nuovi governi lottano perché la Chiesa sia sottomessa. Ci fu anche una forte pressione contro gli ordini religiosi esistenti: restrizioni delle loro case, espropriazione dei loro beni, leggi sulla loro forma di vita. Nel 1840 scoppiò anche una guerra a causa di queste misure restrittive.

Nonostante queste tensioni, nel 1837 la Colombia fu il primo paese ispanoamericano che ebbe un rappresentante diplomatico della Santa Sede. Poco prima Papa Gregorio XVI aveva riconosciuto l’indipendenza della Colombia. Curiosamente nel 1844 il governo richiamò i Gesuiti emarginati dal Re di Spagna nel 1767. I Vescovi di questa prima era repubblicana cominciarono a preoccuparsi seriamente della fondazione di seminari per un’adeguata formazione dei sacerdoti e per l’accompagnamento dei fedeli.

La Chiesa agli inizi del XX secolo

Il paese, con l’innegabile maggioranza cattolica, era stanco del regime di persecuzione. Una Costituzione nazionale redatta nel 1863 era stata fonte di numerose divisioni, di divergenze politiche, di fragile stabilità e soprattutto di persecuzione religiosa. Per questo nel 1886 il presidente Rafael Núñez la abolì.

Con molto realismo si rifece una nuova Costituzione di carattere centralista che restò in vigore, con quasi tutte le sue clausole, per poco più di un secolo. Portò la pace religiosa. Nel 1887 venne firmato un Concordato tra il governo colombiano e Papa Leone XIII. Tale Concordato, riformato di comune accordo nel 1974, fu ampiamente favorevole al sentimento ed alla realtà della Colombia.

Gli anni che vanno dal 1886 al 1930 servirono alla Chiesa per recuperare terreno e consolidarsi. In questa epoca arrivarono in Colombia numerose congregazioni religiose, la maggior parte dedite all'educazione e alla beneficenza. Nel 1950 la Chiesa contava una rete colossale di ospedali, scuole, orfanotrofi, centri di assistenza, creati o diretti. La creazione del sistema delle scuole radiofoniche fu una iniziativa del clero e dell’Episcopato cattolico, iniziata modestamente nel 1947, che educò in varie forme più di un milione di contadini nel 1960.

La Colombia oggi

La situazione economica

In Colombia, negli ultimi sei anni, si è avuta una crescita economica superiore al 3%, arrivando a raggiungere durante il 2007 una crescita vicina all’8%, un record per il paese. Questo è dovuto a vari fattori: il buon momento dei prezzi delle materie prime (carbone, petrolio, ferro, nichel, gomma e canna da zucchero), una politica di sicurezza giuridica per gli investitori stranieri (la Colombia è stato il paese dell’America Latina con maggiori investimenti stranieri dopo Brasile, Messico e Cile), il miglioramento della sicurezza pubblica promosso dal Presidente Álvaro Uribe Vélez.

Benché l’economia dimostri chiari segnali di stabilità e crescita, nell’ultimo anno si è intensificato un lieve aumento dell’inflazione, dato l’aumento mondiale dei prezzi degli alimenti, che preoccupa la Banca Centrale. Questa, come misura di contenimento, ha deciso di accrescere i tassi di interesse, attraendo capitali speculativi internazionali nel paese, il che ha generato come effetto collaterale la caduta del  cambio. Mentre il dollaro ha raggiunto nel 2003 un massimo di 2.300 pesos colombiani per ogni dollaro, nel giugno di quest’anno è sceso ad un minimo di 1.600 pesos per ogni dollaro, e questo ha portato ad una situazione molto difficile e addirittura insostenibile per la classe media e per gli esportatori colombiani, soprattutto quelli collegati con i settori manifatturieri, delle banane, dei fiori e del caffè.

A tutto questo bisogna aggiungere che la grande quantità di investimenti che sono arrivati nel paese nel corso di questi sei anni si devono alla ondata di privatizzazioni del Governo attuale: lo Stato ha dato in gestione o consegnato molte delle imprese che controllava, specialmente quelle del settore finanziario, energetico e delle telecomunicazioni.

Sfortunatamente la Colombia presenta una delle peggiori distribuzioni della ricchezza nel mondo; allo stesso modo, il problema delle coltivazioni illecite di coca per il commercio del narcotraffico continua ad aumentare e, secondo una statistica dell’ONU, è arrivato al 27% di crescita, distruggendo vaste aree di boschi nelle cordigliere del centro del paese e nelle selve del sud e sud-est colombiano. Questo fenomeno dà peso ai grandi sforzi che il Governo Colombiano realizza, in cooperazione con quello Nord Americano, per lo sradicamento di tali coltivazioni. 

La situazione politica

Indipendentemente dalle sue immense possibilità economiche, la Colombia è immersa in una crisi sociale da circa 60 anni. La violenza ha segnato la storia politica moderna del paese. Alla violenza esercitata dalla guerriglia marxista (FARC, Forze armate rivoluzionarie della Colombia, e ELN, Esercito di liberazione nazionale) che, a poco a poco, hanno lasciato da parte la lotta ideologica e sono diventate gruppi terroristi e di narcotrafficanti, si somma la violenza esercitata dai gruppi di estrema destra o paramilitari (AUC, Autodifese unite di Colombia), che nascono come risposta alla guerriglia, ma che anch’esse, con il passare del tempo, si sono finanziate con i soldi venuti dal narcotraffico. Questo panorama di lotta armata è tristemente accompagnato dalla violenza frutto della lotta dello Stato contro i corrieri della droga e della guerra che si scatena fra questi.

Per molti anni l’istituzione politica del paese è stata minacciata tanto dal narcotraffico quanto dalla guerriglia e dai paramilitari. Senza dubbio è importante segnalare che negli ultimi anni la bilancia sembra inclinarsi a favore dello Stato, in seguito ai duri colpi militari, giuridici e politici che sono stati inferti a queste organizzazioni al margine della legge.

Attualmente la Colombia attraversa una delle situazioni politiche più delicate dell’ultima decade: da un lato ha un presidente con indici di popolarità dell’84%, dall’altro ha un Congresso della Repubblica – ramo legislativo dello Stato – con uno dei peggiori indici, sommato ad un processo legale per l’ingerenza nelle elezioni del 2002 di gruppi armati illegali di estrema destra, più conosciuti come paramilitari.

Molti dei parlamentari eletti nel 2002 sono stati rieletti nel 2006, e ciò ha portato il Congresso ad una delle peggiori crisi, con conseguenze nell’agenda legislativa, poiché molti suoi protagonisti sono indagati dalla Corte Suprema di Giustizia per la collaborazione che hanno ricevuto da parte dei paramilitari, e ciò ha portato ad una grande delegittimazione dinanzi all’opinione pubblica nazionale. Benché il Governo controlli la maggioranza, tanto nella Camera dei Rappresentanti quanto nel Senato della Repubblica, il processo legale in atto ha provocato al Governo molti problemi.

Le relazioni del Governo Colombiano, con i Presidenti del Venezuela, Hugo Chávez, dell’Ecuador, Rafael Correa, e del Nicaragua, Daniel Ortega, sono state incrinate dall’attacco dell’esercito colombiano ad un base del raggruppamento terrorista delle FARC in territorio ecuadoriano, e dalle conseguenti denunce formulate dal Governo Colombiano sulla collaborazione dei governi dell’Ecuador e del Venezuela con le FARC. Si spera che le relazioni con questi paesi possano comunque essere riallacciate, anche se Bogotá si aspetta una maggiore cooperazione nella lotta contro questi gruppi.

Da notare che con la morte di “Manuel Marulanda Vélez” e di “Raul Reyes”, rispettivi numero uno e numero due delle FARC, comincia una nuova tappa di questa organizzazione, il principale gruppo guerrigliero, di narcotrafficanti e terroristi, che potrebbe sfociare in una possibile negoziazione di pace. Riguardo ai gruppi paramilitari, è da mettere in risalto che i suoi principali leader si trovano nelle carceri del Nord America. 

Un elemento positivo viene dalla recente liberazione, avvenuta il 2 luglio ad opera dell’Esercito della Colombia, di un gruppo di 15 persone che da lungo tempo erano ostaggio delle Forze Armate Rivoluzionarie (FARC). Tra queste l’ex candidata colombiana alla Presidenza, Ingrid Betancourt, un simbolo mondiale del flagello dei sequestri, che era ostaggio delle FARC da sei anni.

La Chiesa in Colombia

La Colombia è un paese con 44,5 milioni di abitanti. Di questa popolazione approssimativamente l’86,5% è cattolico, cioè, circa 38,5 milioni di persone, e ciò la rende la settima nazione al mondo per maggiore quantità di cattolici. Il paese è diviso in 13 Arcidiocesi, 52 Diocesi, 10 Vicariati apostolici ed 1 Ordinariato Castrense. In totale ha 127 Vescovi tra titolari, ausiliari ed emeriti, oltre ai Pastori colombiani che esercitano la loro missione in altre Diocesi del mondo o nella Curia Vaticana. Attualmente la Chiesa colombiana ha due Cardinali: il Cardinale Pedro Rubiano Sáenz, Arcivescovo di Bogotá e Primato di Colombia ed il Cardinale Dario Castrillón Hoyos, Prefetto emerito della Congregazione per il Clero e Presidente della Pontificia Commissione Ecclesia Dei. Il Cardinale Crisanto Luque Sánchez, Arcivescovo di Bogotá, fu il primo Cardinale colombiano, nominato da Papa Pio XII nel Concistoro del 1953. Dopo di lui sono stati nominati Cardinali tutti gli Arcivescovi di Bogotá: Card. Luis Concha Córdoba, Card. Anibal Muñoz Duque, Card. Mario Rebollo Bravo e attualmente il Card. Pedro Rubiano Sáenz. Di nazionalità colombiana era anche il Card. Alfonso Lopez Trujillo, che servì la Chiesa prima come Pastore dell’Arcidiocesi di Medellin e poi come Presidente del Consiglio Pontificio per la Famiglia per 18 anni.

Nel 1908 i Vescovi hanno costituito la Conferenza Episcopale, per riunirsi periodicamente e trattare i principali problemi e le principali sfide della Chiesa e per fare una riflessione critica sulla situazione del paese. Dal 1953 queste riunioni sono state tenute ogni anno ed è stato esemplare il realismo e la valenza con cui sono stati affrontati non pochi problemi.

A livello del clero, il paese conta approssimativamente 5.700 sacerdoti diocesani per soddisfare le diverse realtà pastorali, oltre alle quasi 4.000 parrocchie distribuite su tutto il territorio. Esistono 54 seminari maggiori per il clero diocesano. Tra il 2006 ed il 2007 sono stati ordinati 426 nuovi sacerdoti diocesani in tutto il paese.

Esistono inoltre 86 centri di formazione sacerdotale, di cui circa 46 appartenenti a istituti religiosi maschili. Tra il 2006 ed il 2007 sono stati ordinati 131 nuovi sacerdoti di diversi istituti. Il paese conta circa 2.300 sacerdoti religiosi, oltre a quasi 4.200 religiosi professi e 15.200 religiose.

Secondo i dati della Conferenza dei Religiosi Colombiani, attualmente nel paese ci sono 440 comunità religiose femminili e 77 comunità religiose maschili. Di tutte queste, 84 sono di origine colombiana e sono presenti nei 5 continenti.

Per ciò che riguarda l’educazione, la Chiesa cattolica nel paese è presente in molteplici maniere. Attraverso scuole, collegi, centri di educazione tecnica, università, essa si occupa della formazione dei bambini e dei giovani a tutti i livelli socioculturali. Ci sono 18 università cattoliche in diverse città del paese, alcune dipendono dalla Chiesa particolare diocesana ed altre da comunità religiose. Fra queste due sono di diritto pontificio: l’Università Pontificia Javeriana dei padri Gesuiti di Bogotá, e la Pontificia Università Bolivariana dell’Arcidiocesi di Medellín. Tutto questo piano è fondato sul progetto educativo cattolico spinto dalla Conferenza Episcopale che cerca di raggiungere l’incontro tra la dottrina cristiana, che segnala i principi invariabili fondamentali, e la teoria educativa, che varia a seconda delle epoche e dei luoghi. 

Intervista al Segretario Generale della Conferenza Episcopale Colombiana

Sua Ecc. Mons. Fabián Marulanda Lopez, Vescovo emerito di Florencia, è il Segretario Generale della Conferenza Episcopale Colombiana. Rispondendo ad alcune domande dell’Agenzia Fides, espone le sue riflessioni ed impressioni sulla situazione attuale della Chiesa nel paese.

Eccellenza, in questo 2008 si commemorano i cento anni della Conferenza Episcopale Colombiana. Possiamo ricordare alcuni momenti salienti della sua storia? Quale ritiene sia stato l’apporto più importante che la Chiesa colombiana ha dato al paese?

R. In cento anni di storia sono molti i fatti ed i momenti importanti che hanno avuto la Conferenza Episcopale come protagonista di prim'ordine. Nella prima metà del XX secolo è necessario evocare il ricordo di due Presidenti della Conferenza che furono anche Arcivescovi di Bogotá e si distinsero per il loro talento e capacità organizzativa: Monsignor Bernardo Herrera Restrepo e Monsignor Ismael Perdomo Borrero. Monsignor Perdomo fu anche un pioniere dell’azione sociale: creò la cassa di risparmio per gli agricoltori, la Banca sociale di Tolima e fondò il paese di San Michele di Perdomo, oggi Cajamarca. Monsignor Crisanto Luque, il primo Cardinale colombiano, promosse l’educazione dei contadini attraverso l’Azione Culturale Popolare, una delle opere più audaci che nacquero in seno alla Chiesa.

La XXVª Assemblea Plenaria dell’Episcopato produsse nel 1968 il Documento “La Chiesa di fronte al cambiamento”, in linea con il Vaticano II e la Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano riunita a Medellín. Nel 1986, Papa Giovanni Paolo II fece la sua visita apostolica in Colombia; visita che mobilitò grandi moltitudini e segnò un momento di grande entusiasmo nel popolo colombiano.

Negli ultimi anni la Colombia ha vissuto la tragedia del narcotraffico e della violenza. La Conferenza ha fatto proprio il vessillo della pace ed ha dato grandi aiuti, come i Congressi di Riconciliazione, la settimana della pace, la Commissione Nazionale di riconciliazione, il lavoro con gli emarginati, e la Commissione Episcopale di pace e riconciliazione.

Il tema della riconciliazione in un paese come la Colombia è importantissimo. Dato che la Riconciliazione è il principale frutto del sacrificio del Signore Gesù, scopriamo il ruolo da protagonista che ha la Chiesa come portatrice di speranza e riconciliazione. Che proposte ha la Chiesa in questo senso?

R. La Chiesa è stata molto attenta agli sviluppi del conflitto armato ed ha fornito un servizio di aiuto e mediazione per facilitare il dialogo tra i protagonisti del conflitto. Oggi, quando si percepisce l’indebolimento dei gruppi armati e c’è il rifiuto della cittadinanza a metodi terroristi come il sequestro, gli attentati, le mine anti-uomo, la Chiesa comincia a pensare al ruolo che le tocca dopo il conflitto.

Dal punto di vista della fede, la Chiesa sa che il suo posto è dal lato della riconciliazione, del perdono, della speranza e della verità; per questo elabora un progetto pastorale che abbia nella Commissione di Pace e Riconciliazione il suo principale promotore.

Come valuta le attuali relazioni tra la Chiesa e lo Stato in Colombia?

R. Dopo la Costituzione del 1991, la Chiesa ha perso le prerogative che le affidava il Concordato ed ha cominciato ad assimilare il nuovo stile che le impone il pluralismo religioso, la separazione Chiesa-Stato, il carattere laico dell’educazione. La Conferenza Episcopale ha tentato di contrastare gli effetti della secolarizzazione dando speciale importanza alla Evangelizzazione ed alla formazione della coscienza dei cattolici, affinché operino come tali in mezzo ad una società che ha perso molti valori come il rispetto alla vita, l’educazione religiosa ed il valore della famiglia.

Non smette di stupire il fatto che in un paese cattolico come la Colombia abbiano avuto tanto sviluppo alcune iniziative legali e giuridiche a favore dell’aborto, dell’unione degli omosessuali, dell’approvazione della pillola del giorno dopo.... A cosa crede si debba tutto questo? Che cosa sta facendo la Chiesa al riguardo?

R. Penso che tutto questo sia successo per opera e grazie alla classe politica del Congresso e della Corte. Abbiamo assistito ad un processo di accettazione dei comportamenti come l’aborto, l’unione libera, le unioni omosessuali, il disconoscimento del fatto religioso e della maggioranza cattolica. La Chiesa non ha avuto una influenza adeguata sulla classe dirigente e il popolo, profondamente religioso, ascolta l’impatto dei mezzi di comunicazione che esaltano queste manifestazioni  e sottraggono importanza ai valori culturali tradizionali.

Per i Vescovi e per tutta la Chiesa colombiana, l’educazione è stata “un tema molto importante, una preoccupazione centrale di tutta la sua storia” come ha recentemente affermato l’Arcivescovo di Medellín, Monsignor Alberto Giraldo. Cosa può dirci sul progetto educativo cattolico che la Conferenza Episcopale sta promuovendo in questi anni? Quali frutti di questo progetto vede attualmente?

R. “Quando la Chiesa non aveva templi ma aveva scuole”. Mi sembra che questa frase sia delle origini, ma fa al caso nostro adesso, per indicare l’importanza che la Chiesa ha dato all'educazione in Colombia. Nella Conferenza Episcopale esiste una Commissione per l'Educazione, la Cultura e l'Università che ha il suo Dipartimento operativo nella sede della stessa Conferenza. Guardando la storia, la Chiesa ha avuto, fino a poco tempo fa, la responsabilità dell’Educazione nei cosiddetti territori nazionali in virtù di un accordo con il Ministero dell’Educazione. Ha esercitato una missione di supplenza sino a quando lo Stato si è assunto le sue responsabilità in quelle regioni. Oggi sono molte le scuole, i collegi e le università gestite dalla Chiesa. La Conferenza si preoccupa dei programmi di educazione religiosa, dei testi della formazione dei professori. Curiosamente, i frutti non sono tanto evidenti, poiché in questi collegi ed università sono stati educati la maggior parte dei dirigenti politici del Paese che si mostrano poco inclini all’orientamento religioso ed alla morale che impartisce la Chiesa.

La Colombia ha avuto la benedizione di ricevere la visita di due Successori di Pietro, oltre all’orgoglio di essere stata il primo paese americano a cui il Papa abbia fatto visita in tutta la storia della Chiesa. Sua Santità Paolo VI ha visitato la Colombia nel 1968, e Giovanni Paolo II nel 1986. Che frutti hanno lasciato queste visite? Quale è stata la sua esperienza personale?

R. Tanto la visita di Paolo VI quanto quella di Giovanni Paolo II sono stati eventi molto importanti. Entrambi hanno lasciato un ricordo molto grande nei colombiani che hanno ascoltato con vero fervore il loro messaggio. Papa Giovanni Paolo II ha visitato vari posti ed ha parlato con vari dirigenti, con il corpo diplomatico, con i giovani e i bambini, con i contadini, con gli agricoltori e gli indigeni, con gli intellettuali, con i sacerdoti e con i religiosi. Anche con i sinistrati dei disastri naturali. Il popolo ha espresso in molti modo il suo affetto e la sua fedeltà al Santo Padre. Quali sono stati i frutti? Questo è difficile quantificarlo e valutarlo. La parola, come il seme, cade in diversi terreni e produce frutti di cambiamento e conversione che non sempre sono visibili.

Eccellenza, per concludere potrebbe raccontarci qualcosa della sua esperienza personale come Segretario Generale della Conferenza Episcopale Colombiana?

R. Questa è la più difficile di tutte le domande, ma cerco di raccontarle quanto segue. Per me è stata una grazia di Dio aver potuto prestare questo servizio che, personalmente, mi ha arricchito moltissimo. Dalla Segreteria della Conferenza ho potuto vedere una Chiesa attiva e coinvolta nell’evangelizzazione e nella promozione umana. Attraverso i mezzi di comunicazione può essere molto presente e far conoscere ciò che pensa e fa. Ma ciò che più mi rallegra è aver potuto promuovere e deliberare il progetto di celebrazione dei Cento anni della Conferenza Episcopale. Con la Expo – Cattolica 2008 mostreremo l’opera che realizza la Chiesa in tutti i campi dell’attività pastorale.

La Chiesa cattolica nel conflitto colombiano

Gli ultimi anni del XX secolo e i primi del XXI sono stati un periodo difficile per il paese. Il narcotraffico, la guerriglia ed i gruppi paramilitari hanno generato una violenza inconsueta nella quale la Chiesa ha offerto con il suo impegno e la sua voce profetica, uno spazio di credibilità dinnanzi ai gravi problemi, alla sfiducia e all’insicurezza.

Con la vita e il martirio di alcuni suoi sacerdoti, religiosi, religiose e Pastori, come il Vescovo di Arauca Monsignor Jesús Emilio Jaramillo Monsalve, assassinato il 2 ottobre 1989, e l’Arcivescovo di Santiago di Cali, Monsignor Isaís Duarte Cancino, assassinato il 16 marzo 2002, la Chiesa ha ratificato, innanzitutto, il suo impegno per annunciare il Vangelo. Nella preghiera dell’Angelus di domenica 17 marzo 2002, Sua Santità Giovanni Paolo II ha fatto riferimento alla morte di Monsignor Duarte Cancino ed ha esortato il popolo colombiano a cercare le vere strade della pace con queste parole: “dalla Colombia arriva la dolorosa notizia della morte di Monsignor Isaías Duarte Cancino, Arcivescovo di Cali, barbaramente assassinato quando stava uscendo dalla parrocchia del Buon Pastore, dopo aver celebrato vari matrimoni. Pastore generoso e valente nell’annuncio della Buona Novella, ha pagato con un prezzo così alto la sua energica difesa della vita umana, la sua ferma opposizione ad ogni tipo di violenza e la sua dedizione alla promozione sociale dalle radici del Vangelo. Mentre elevo le mie preghiere per l’eterno riposo del defunto Prelato ed esprimo mia solidarietà alla Chiesa colombiana che piange la sua tragica perdita, esorto una volta di più i colombiani a proseguire per le strade del dialogo, escludendo ogni tipo di violenza, ricatti e sequestri di persona e che si impegni fermamente in ciò che sono le autentiche strade della pace”.

Lo sforzo della Chiesa per la ricerca della pace è stato sempre una costante. Ogni volta che il paese lo ha richiesto, la Chiesa è stata presente in diversi dialoghi e mediazioni con la guerriglia ed altri personaggi armati, con rappresentanti dell’Episcopato. La violenza genera odio e vendette, consapevole della sua missione, la Chiesa ha organizzato e sta realizzando una missione di riconciliazione nazionale con un lavoro di presenza evangelizzatrice e di amore solidale in tutti gli angoli del paese, suscitando azioni concrete di perdono e di pace.

Intervista a Sua Ecc. Mons. Dario Monsalve, Vescovo di Malaga – Soatà

Molto coinvolto in diversi processi di riconciliazione che la Chiesa sta promuovendo, Sua Ecc. Mons. Dario Monsalve, attuale Pastore della diocesi di Malaga – Soatà, ha accettato di rispondere al alcune domande dell'Agenzia Fides.

Eccellenza, chi cerca di comprendere la Colombia e il ruolo della Chiesa cattolica nel paese si trova necessariamente di fronte lo spinoso tema del conflitto armato. Potrebbe segnalarci a grandi linee, quali sono secondo Lei le principali cause di questo conflitto?

R. Nel conflitto armato colombiano si combinano diverse cause che lo spiegano, ma una sola lo sostiene: la cultura dell’esclusione come modo di fare ricchezza e di cercare il potere. Questa cultura genera illegalità e corruzione, plutocrazia e militocrazia (governo dei ricchi e degli armati). L’incrocio tra ricchezza e forze armate è la matrice che gestisce le violenze colombiane: guerriglie, paramilitari, delinquenza comune. Tutte queste sono legate con il narcotraffico come arricchimento illecito e violento.

La Colombia è un paese segnato dalle sue radici cattoliche, come spiega che in una nazione contraddistinta dalla fede si sia arrivati ad una situazione tanto complessa?

R. Ciò che risulta più inspiegabile è che la Colombia si sostenga come nazione con indicatori relativamente accettabili in mezzo a violenze tanto complesse e gravi. È lì che possiamo identificare come il religioso cattolico, anche con le sue deformazioni culturali, è un componente determinante per sostenere la moralità del Paese. È il sostrato più comune e comprensivo della nazione. L’indebolimento religioso della società, a causa della privatizzazione della fede e del pluralismo delle religioni che relativizza lo spirituale, può incidere nel rafforzamento di quella grave amoralità che è la violenza sistematica, perdendo entusiasmo per la riconciliazione e l’unità tra i colombiani. La bontà della maggioranza si trova a rischio dell’estinzione.

Ci vorrebbe molto tempo per enumerare le tante azioni che la Chiesa cattolica ha realizzato a favore della ricerca della pace in Colombia, quale crede siano stati gli apporti più importanti della Chiesa nella ricerca della pace?

R. La Chiesa in Colombia è stata un fattore forte di coesione morale e di vigilanza profetica nelle difficili congiunture del Paese. La denuncia del narcotraffico e del suo potere corruttore, la solidarietà e l’accompagnamento delle vittime, specialmente degli emarginati, la mediazione per accordi umanitari e dialoghi di pace con tutti i gruppi armati illegali, come i grandi sforzi e l’immenso valore morale delle popolazioni rurali e urbane per respingere le azioni dei violenti e costruire la convivenza pacifica, sono forse i contributi più visibili. Le parrocchie, le pastorali sociali e i piani di congregazioni religiose, contando sempre sulla solidarietà della Santa Sede e delle realtà cattoliche nel mondo, sono stati un baluardo per la promozione e la difesa dei diritti umani e la costruzione della riconciliazione e della pace.

Come Pastore della Chiesa colombiana lei è stato testimone diretto del ruolo attivo dei Vescovi nei molteplici dialoghi di pace con i diversi protagonisti della lotta armata, può raccontarci qualcosa di questa esperienza?

R. Ho vissuto 15 anni di Episcopato immerso nel conflitto urbano e rurale della Colombia. A Medellín e a Cañón del Chicamoncha (nordest  colombiano), ho condiviso con molti uomini e donne della Chiesa e della società situazioni di intenso dolore ed angoscia drammatica, prodotti da fatti violenti come massacri, distruzione di ponti e torri di comunicazione, minacce, assassini, ecc. Ho sempre ripudiato queste violenze, con atti pubblici di riparazione davanti a Dio e con giornate di solidarietà con le popolazioni colpite. Ho promosso e mobilitato specialmente l’appoggio ai bambini orfani a causa della violenza. Sono stato nei quartieri di Medellín, per otto anni, dove ho appreso ancor di più ad amare i cosiddetti “combos” (gruppi per la maggior parte formati da giovani, ndt) e milizie del conflitto armato urbano, coinvolgendoli in dialoghi e patti di vita.

Diversi Vescovi e sacerdoti sono stati assassinati nel mezzo di questo conflitto. Lei crede che la testimonianza ed il sacrificio di uomini come Monsignor Isaís Duarte Cancino, Arcivescovo di Santiago di Cali, conosciuto da tutti per l’instancabile sforzo fatto nella ricerca di soluzioni al conflitto armato, stiano aiutando a cambiare il nocciolo del problema? 

R. Ancora non abbiamo visto il frutto sperato di tanti sacrifici fatti per la giustizia sociale e per la pace. Ma il seme continua a crescere nell’anima colombiana, cercando di vincere l’indifferenza, la paura ed il peso opprimente di un passato sanguinoso che molti vogliono lasciare nell’impunità storica, pretendendo di far dimenticare ciò che è successo con il miraggio del progresso macroeconomico. Abbiamo bisogno di una grande conversione pastorale e di un accordo comunitario tra Pastori ed i fedeli per riprendere il cammino che ha illuminato coloro che hanno offerto la loro vita per la causa della verità e della pace. L’immediato futuro, che speriamo sia di grandi accordi e del post conflitto, richiede questa presenza attiva della Chiesa colombiana.

Ovviamente la ricerca della pace non è un tema che riguarda solo il governo nazionale o la gerarchia della Chiesa. Quale deve essere il ruolo dei laici in questa ricerca della pace?

R. Quando sono stato Vescovo Ausiliare di Medellín, ho cercato di far arrivare la parrocchia che gestisce la pace, con i Pastori e i laici, nei quartieri bassi della città. Si cercava di unire la popolazione con lo Stato, gli imprenditori ed i comunicatori sociali in un progetto di base sociale per la pace. I fedeli laici vogliono fare dei passi verso i quartieri bassi come comunità di pace, con un’assemblea, con un manuale di convivenza pacifica elaborato tra tutti, trasformandosi in una società educatrice e promotrice della pace. Ho capito che abbiamo bisogno di dare un valore al ruolo del laicato dal basso all’alto e dall’alto al basso. Con questo doppio movimento dobbiamo stimolare i Pastori. Perché il fattore per cambiare è la cultura e questo significa laicato. Il protagonista di questo cambio è la comunità e questo significa laicato. Il motore di tutto è la solidarietà con le vittime e con gli esclusi e questo significa laicato.

Sua Santità Benedetto XVI nella lettera enciclica Spe Salvi ci ha richiamato a rinnovare la nostra speranza e a metterla a disposizione del Signore Gesù. Come cercare di mantenere viva la speranza dinanzi alla situazione che affligge il paese?

R. Per i credenti, la speranza non è l’ultima cosa che si perde ma è la prima che ci ha assicurato la Risurrezione ed il regno di Gesù. Ci sono luoghi, come quelli della sofferenza, che la mettono alla prova. Più che mantenere viva la speranza, allora, è la Speranza che ci mantiene vivi, forti ed uniti. La Presenza del Risorto, che ha vinto la morte e l’odio e che ha riscattato le vittime innocenti, è la luce della speranza per tutti. Bisogna rafforzare questa spiritualità pasquale della Presenza di Gesù, soprattutto nell’Eucarestia, prima e vera rivoluzione sociale dell’umanità, come l’ha chiamata Papa Benedetto XVI recentemente. Bisogna offrire a tutti lo spazio comunitario e misericordioso che l’Eucarestia genera.

San Paolo ci ricorda che “Cristo è la nostra pace” . Cosa dire a coloro che credono che la pace sia un dono che si ottiene con il solo sforzo umano?

R. La novità di Cristo rende inseparabile la fede dall’amore verso il prossimo e dalla costruzione di fraternità e di unità universale. La pace, allora, nasce, attecchisce nel cuore credente come un dono di Dio e come una caratteristica comunitaria e costante. Più importante che vincere gli avversari della pace è vincere dentro di se il potere della morte e del male, ed unirsi quotidianamente con le armi della pace, come dice Paolo agli Efesini. Con Gesù Cristo, la pace sarà il frutto quotidiano della vittoria dell’amore sull’egoismo e sull’odio. La pace che nasce nel cuore è il più saldo inizio della pace sociale, veritiera e duratura.

Sfide e speranze

Sono molte le sfide che la Chiesa colombiana affronta nella sua missione evangelizzatrice. All’inizio di questo nuovo secolo, prendiamo atto di molti segnali di speranza nel mondo e nel paese. Tuttavia  continuano ad essere presenti e, anzi, si sono aggravati, alcuni problemi che suscitano preoccupazione. Avere una visione critica del mondo e degli influssi della cultura di morte, non può comunque in nessun modo farci cadere in negativismi o disperazioni. Segnalare gli ostacoli e le tribolazioni non può essere una scusa per il pessimismo. Come figli di Dio, come membri della Chiesa, dobbiamo sempre avvicinarci ad una visione di eternità che ci permetta di vivere il realismo della speranza: “realismo” che ci allontana tanto da una visione rosea e romantica del mondo e dell’uomo quanto dal pessimismo schiacciante, e “di speranza” perché sappiamo in chi abbiamo riposto la nostra fiducia, sappiamo che indipendentemente dalle difficoltà Cristo è il Signore della storia, Egli ci accompagna sempre, Egli è con noi fino alla fine del mondo.

Forse uno degli elementi più gravi che cerca di impiantarsi nella società attuale e che cerca di imporsi come modello è l’”agnosticismo funzionale”. Per vari pensatori cattolici contemporanei questo è l’elemento più delicato e più grave che presenta la concezione della società attuale. Questo “agnosticismo funzionale” esprime una rottura con Dio, ma non è la negazione diretta, discorsiva, che esprime argomenti, anche erroneamente. L’agnosticismo funzionale non si preoccupa di argomentare, consiste più che altro nel prescindere e banalizzare Dio, che porta alla sua emarginazione fatalista della vita e della cultura, alla sua sostituzione con gli idoli di sempre: il potere, l’avere, la ricerca del piacere.

Nel mondo e in Colombia vediamo anche come sfide la diffusione di una società consumista e secolarista, il soggettivismo ed il relativismo, la cultura della morte, la mancanza di ciò che è pianamente umano che porta all’oscuramento della verità ontologica dell’essere. Oggi si nega la naturalezza umana, e quando questo succede o si restringe la libertà o la si disprezza; l’umanità cade nella barbarie. A dimostrazione di questo ci sono le razionalizzazioni giuridiche contro la vita: l’aborto, l’eutanasia, l’eugenetica, il razzismo e la discriminazione sono esempi di attentati attuali contro la natura dell’essere umano. In Colombia siamo testimoni diretti di questo, e stiamo vedendo come questa “dittatura del relativismo” si sta impiantando e si sta cominciando ad imporre per via giuridica con concezioni errate sull’essere umano.

Ovviamente insieme a queste grandi sfide che la Chiesa colombiana scopre, osserva anche chiaramente con la luce della speranza. La Speranza che si trova nel Signore Gesù e che ci incoraggia a incontrarci con Lui ed a sforzarci per trasformare la cultura.

Intervista a Sua Ecc. Mons. Víctor Manuel Ochoa, Vescovo Ausiliare di Medellín

Monsignor Víctor Manuel Ochoa, Vescovo Ausiliare dell’Arcidiocesi di Medellín, illustra le sue opinioni sulle sfide e le speranze che vede nella realtà della Chiesa colombiana.

Eccellenza, quale crede siano le principali sfide per la Chiesa colombiana in questo XX secolo?

R. Io credo che in Colombia abbiamo nuove e grandi sfide. Mi sembra che la Chiesa colombiana sia, oggi, di fronte a tre grandi prove, sarebbero molte di più, ma darei la priorità a tre: la prima è la grande sfida della famiglia, abbiamo bisogno oggi di ricostruire quella comunità di fede e di amore che è la famiglia, in linea e tenendo in considerazione la ricchezza che Papa Benedetto XVI ci ha regalato durante l’Incontro mondiale delle famiglie a Valencia. La famiglia come trasmettitrice di fede, come trasmettitrice di valori, la famiglia come comunità fondamentale nella quale si vive, si pratica e si trasmette la fede. Questa sarebbe la prima sfida per noi oggi.

La seconda sfida sembra semplice, ma credo sia fondamentale: la nostra presenza nell’educazione. Per molte ragioni e per diverse circostanze, anche frutto di una globalizzazione che viviamo in Colombia e in America Latina, la Chiesa ha perso la sua incidenza nell’educazione e credo che dobbiamo recuperare quella presenza, nei collegi, nelle scuole, nelle università; direttamente o indirettamente per accompagnare la formazione dei bambini e dei giovani e poter anche adottare un linguaggio di comunicazione con cui si trasmetta la fede.

Una terza sfida è la formazione dei nostri laici. Dobbiamo avere discepoli e missionari in linea con quanto affermato ad Aparecida, credo che dobbiamo intraprendere questa linea di lavoro per formare i nostri laici, per dare loro contenuti, per dare loro profondità per fare in modo che, a loro volta, aiutino coloro che si assumono un ruolo nell’evangelizzazione e nell’annuncio.

Per nessuno è un mistero che abbiamo la sfida delle chiese cristiane, dei cattolici che si sono lasciati coinvolgere dalle sette che li allontanano dalla vera fede. Non possiamo trascurare nemmeno l’influenza del laicismo, l’influenza del relativismo nella nostra società. Credo che la globalizzazione economica e la globalizzazione che il mondo ha vissuto negli ultimi anni abbia portato ad una globalizzazione culturale e ad una secolarizzazione rapidissima nella nostra società. Credo che siano sfide immense.

Non possiamo comunque essere nemmeno negativi: credo che abbiamo un popolo fedele, un numero immenso di cattolici che pratica la fede, che vive la sua fede. Abbiamo un’incidenza, la Chiesa ha un’incidenza, attraverso i suoi insegnamenti fino alla presentazione della fede, in molti degli ambiti della nostra società. Questo è un valore e dobbiamo conservarlo.

Una delle prime sfide che ha menzionato è la famiglia. La crisi della famiglia è vincolata alla crisi della persona, in special modo ad una crisi etica e ad una crisi di fede. Verso dove devono essere orientati gli sforzi per affrontare tale crisi?

R. Io penso che dobbiamo essere molto chiari. La prima prova è la formazione dei futuri genitori. In Colombia abbiamo una sfida molto grande, una sfida molto grande nella pastorale dei giovani. I giovani hanno una grande capacità di ascolto, hanno una grande capacità di discernere i valori. Abbiamo parlato recentemente con i Vescovi delle province di Medellín e Santa Fé de Antioquia sulla partecipazione dei giovani; il Vescovo di Sonsómn-Riomnegro ci ha detto che per lo meno 4000 giovani erano legati a gruppi parrocchiali. A Medellín possiamo avere 6000 o 7000 giovani legati ai gruppi parrocchiali. Può sembrare un numero piccolo, ma sono liberi e formatori di altri giovani su cui possiamo avere una grande influenza. Dobbiamo dirigerli verso la catechesi e la formazione ai molti valori per il riscatto della famiglia.

Questo vale anche per gli adulti, ma credo che dobbiamo partire dai giovani, e partire dalla difesa del valore di molte verità che la Chiesa oggi definisce con le parole di Papa Benedetto XVI: 'valori non negoziabili'. Dobbiamo cercare di difendere il valore della vita, il valore del matrimonio, il valore dell’educazione e della formazione religiosa.

Più volte il Papa, come ha fatto Lei, ci ha ricordato questi valori non negoziabili che i cristiani devono difendere. Uno di questi valori è la vita. Quali devono essere gli impegni prioritari che la Chiesa deve affrontare per promuovere la vita? Come spingere i laici affinché siano promotori di una cultura della vita?

R. Io credo che, con le parole del Santo Padre, noi non possiamo dimenticare che Gesù Cristo è il centro della nostra azione e il centro del nostro ruolo evangelizzatore. Se difendiamo la famiglia, se formiamo i giovani, se formiamo discepoli e missionari, se ci impegniamo in molti conflitti di tipo sociale, nella risoluzione dei conflitti sociali, il fondamento ed il centro di questa prova si chiama Gesù Cristo. Da Lui, dal Signore Gesù, viene la forza, la vitalità, l’energia, la chiarezza e anche lo splendore: la forza e il vigore con i quali noi evangelizziamo. Il principio e l’inizio di tutta la nostra azione è Gesù Cristo e da Lui viene la forza per evangelizzare, per annunciare, per convincere e fare in modo che i nostri laici, che i nostri fedeli, si assumano le responsabilità e le sfide di una società che sta cambiando.

La Colombia ha vissuto negli ultimi decenni sfide immense: il narcotraffico, la violenza, la guerriglia, problemi di tipo sociale, gli sfollati, la mancanza di opportunità, una urbanizzazione totale e radicale di fronte ai modelli rurali nei quali noi viviamo da trenta o quaranta anni, oggi invece dobbiamo parlare di una urbanizzazione smisurata delle nostre città. Dobbiamo dare risposte a queste sfide partendo da Gesù Cristo, portando a Gesù Cristo i nostri fedeli, portando a Gesù Cristo le nostre famiglie e ponendo Lui come fondamento e come meta per il lavoro di evangelizzazione. 

La chiave, quindi è presentare Gesù Cristo come il centro della nostra vita, e presentarlo con radicalità e chiarezza. Una delle strategie della “Dittatura del Relativismo”, come l’ha chiamata il Santo Padre, è la manipolazione e la disinformazione dei mezzi di comunicazione. Cosa può fare la Chiesa per influire di più sui mezzo di comunicazione e così aiutare a diffondere la verità?

R. Credo che i nostri laici debbano assumersi questa responsabilità, credo che dobbiamo pensare sempre più al fatto che i laici vivano la loro fede e siano testimoni vivi di Cristo nel mondo, che siano sale e lievito. La Chiesa ha anche una presenza valida ed immensa nei mezzi di comunicazione sociale. Da poco nella nostra zona pastorale di Antioquia e Choco è stato fatto un censimento dei mezzi di comunicazione cattolici ed abbiamo riscontrato una ricchezza immensa, abbiamo trovato più di 100 emittenti che hanno una presenza che supera le 10.000 ore al mese. Credo che questo sia un grande valore per il nostro lavoro evangelizzatore e per il nostro annuncio. Abbiamo una presenza della Chiesa nei mezzi di comunicazione sociale molto importante: abbiamo la presenza nella televisione, nella radio, in alcuni piccoli quotidiani ma che sono influenti. Credo ci sia uno sforzo nella Chiesa per utilizzare i moderni mezzi di comunicazione sociale e metterli al servizio del Vangelo. Non smette di essere una sfida, né un compito immenso per noi questo campo dei mezzi di comunicazione sociale. Per questo è necessario rivedere la formazione dei nostri laici e dei nostri sacerdoti in questo campo.

Oltre alle sfide per la Chiesa, ci sono molte luci e benedizioni che riempiono di speranza. Lei, come Pastore, quali luci vede all’orizzonte?

R. Abbiamo una grande luce di speranza nei giovani, io non mi stanco mai di segnalare e di dire che i nostri giovani sono aperti al Vangelo. Abbiamo avuto nell’Arcidiocesi di Medellín l’esperienza della missione vocazionale nel 2007 e anche in questo 2008. L’anno passato siamo stati da 32.000 giovani nelle scuole e nei collegi. Quest’anno abbiamo già visitato circa 15.000 giovani. Abbiamo trovato una luce di speranza nei ragazzi. C’è un ritorno dei valori, un ritorno di fede, un ritorno ed una presenza dei giovani nelle nostre parrocchie e nei nostri gruppi formativi, e questa è una luce di speranza. Ce ne sono ancora molti fuori, ma ci sono anche giovani che ritornano. Credo che ci sia una luce anche nell’impegno di molti laici, credo che sempre più laici prendono seriamente la loro vita cristiana, la loro formazione, la loro testimonianza come cattolici nel nostro contesto sociale. 

La Colombia è riconosciuto come un paese ricco di vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata. È anche noto che molti sacerdoti colombiani sono missionari in territori africani, a Cuba ed in molti altri paesi nel mondo. Cosa sta facendo la Chiesa a livello vocazionale?

R. Abbiamo delle sfide immense oggi in Colombia ed abbiamo un buon numero di vocazioni. L’anno passato le ordinazioni sacerdotali sono arrivate a 234. Abbiamo 234 nuovi sacerdoti del Signore nel nostro paese. In Colombia contiamo su 9.000 sacerdoti in attività, che lavorano. Credo che sia un dono di Dio ed un chiaro segnale della risposta dei giovani. Nel nostro paese ci sono ancora alcune zone che mancano di sacerdoti, è una sfida per noi saperli distribuire e saper rispondere a nuove situazioni: soprattutto la sfida di questo grande urbanizzazione nel nostro paese. Un esempio di tutto ciò è la necessità dei sacerdoti in molte nuove megalopoli come Bogotá.

Nella pastorale vocazionale abbiamo fatto uno sforzo immenso. Sappiamo riconoscere la necessità che hanno molti. Dalla nostra povertà dobbiamo dare a molte nazioni del mondo. La nostra Arcidiocesi, l’Arcidiocesi di Medellín, ha più di 140 sacerdoti che lavorano fuori, in missioni Ad Gentes o anche in missioni in America Latina, in diocesi che hanno molto bisogno. Credo che sia un segnale della nostra ricchezza missionaria, che ci fa voler predicare il Signore a tutti gli uomini.

Oltre questo apporto missionario che la Chiesa colombiana offre a molte diocesi nel mondo, quale apporto Lei crede che questa parte del popolo di Dio può offrire alla Chiesa universale?

R. Io credo sia la testimonianza di una Chiesa coinvolta. Negli ultimi decenni in Colombia, come dicevo prima, abbiamo vissuto immense sfide, delle sfide che hanno fatto in modo che la Chiesa abbia risposto con molta forza e vitalità. I problemi sociali che abbiamo vissuto, credo che siano unici nel contesto latinoamericano e mondiale, e la Chiesa ha saputo porsi all’altezza dell’Evangelizzazione, nella promozione dell’uomo, nel rispetto della dignità della persona. È una testimonianza viva! Abbiamo molto da dare, credo che la nostra Chiesa sia una Chiesa ricca, abbiamo un clero ben formato, abbiamo una Chiesa che vive l’unità. L’unità è una testimonianza della nostra Conferenza episcopale e della Chiesa colombiana. È una Chiesa che ha saputo conservare l’unità e ha servito il Vangelo del Signore con una sola voce e con una linea di grande fedeltà al Papa e alla Chiesa universale. Questo è uno dei doni della nostra Chiesa.

Lei è un Vescovo molto giovane, non solo per l’età, ma anche perché da pochi anni è stato chiamato al ministero episcopale. Qual è stata la sua esperienza come Pastore nella Chiesa colombiana, particolarmente nell’Arcidiocesi di Medellín?

R. L’Arcidiocesi di Medellímn è una realtà ecclesiale ricchissima ed immensa. Abbiamo di fronte un lavoro di grandissime dimensioni pastorali: la famiglia, l’educazione, i giovani, la formazione nei seminari, la formazione dei nostri laici, le parrocchie, le azioni sociali e la presenza caritatevole della Chiesa. Io mi interrogo sempre sulla grande esperienza e sulla grande ricchezza di fede del nostro popolo. A lungo, in questi due anni da Vescovo, ho sperimentato soprattutto la fede profonda e sentita del nostro popolo. Credo che abbiamo un popolo fedele, che vuole e ama Gesù Cristo, un popolo che cerca di vivere la sua fede nel Signore Gesù in mezzo a molte circostanze e fatti difficili. Credo che una delle grandi sfide che ho è quella di essere un Pastore all’altezza delle necessità del nostro popolo ed essere un pastore che effettivamente accompagni, guidi e susciti processi formativi affinché i nostri fedeli vadano sempre più verso Gesù Cristo ed ogni volta di più vengano coinvolti dal Vangelo del Signore.

Medellin è una città come qualunque altra città del mondo, a causa di questa globalizzazione nelle comunicazioni, soffre la sfida della secolarizzazione, soffre la perdita dei valori e soffre l’impatto di dottrine come il relativismo e l’agnosticismo. Dobbiamo essere all’altezza di queste sfide! È un’Arcidiocesi che esige un grande impegno a tempo pieno da dedicare alle opere pastorali, ma il Signore sta facendo nascere l’aiuto e la forza per questo lavoro.

Altro motivo di speranza per la Chiesa colombiana sono i diversi frutti apostolici che stanno venendo fuori dal lavoro dei differenti movimenti ecclesiali e delle nuove comunità apostoliche che, dai loro diversi carismi e spiritualità, stanno lavorando su tutto il territorio nazionale; l’Azione Cattolica, la Legione di Maria, il Movimento dei Focolari, il Cammino Neocatecumenale, il Movimento di Vita Cristiana, il Regno di Cristo, Comunione e Liberazione, Schoensatt, Itinerari di Cristianità, i Precursori del Vangelo, il Rinnovamento Carismatico... sono alcuni dei movimenti e delle nuove forme di associazione che sono presenti in diverse città del paese, tra diversi altri. Questi movimenti, come ha affermato Papa Giovanni Paolo II “sono la risposta suscitata dallo Spirito Santo, a questa drammatica sfida del nuovo millennio”.

I movimenti e le nuove comunità sono parte della fioritura di nuove forme di vita associata che lo Spirito Santo ha suscitato nella Chiesa negli ultimi tempi. In un messaggio in occasione del Primo Incontro dei Movimenti Ecclesiali e delle Nuove Comunità in America Latina, che si è tenuto a Bogotá dal 9 al 12 marzo 2006, Papa Benedetto XVI li ha incoraggiati “a condividere fraternamente la ricchezza della propria spiritualità e dell’esperienza con il fine di contribuire a dare maggior vigore alla vita cristiana in questa parte del mondo nella quale la Chiesa ha posto tante speranze”.

Nella Lettera rivolta, a nome del Santo Padre, al Presidente del Pontificio Consiglio per i Laici, il Card. Stanislaw Rylko, l’allora Segretario di Stato Vaticano, Cardinale Angelo Sodano, segnalò che “lo sforzo per rivitalizzare la coscienza dell'impegno battesimale e il desiderio di vivere intensamente la vocazione alla santità che ne deriva è sempre un contributo essenziale per la vita della Chiesa”. “Inoltre, il suo carisma, i suoi metodi pedagogici, il suo stile di apostolato e proiezione missionaria, accresce una tradizione evangelizzatrice così piena di iniziative e testimonianze esemplari”, scrisse il Porporato nella lettera che fu letta dal Nunzio Apostolico del Papa in Colombia.

Intervista a Carlos Sampedro, Segretario Esecutivo del Movimento di Vita Cristiana (MVC) 

Per conoscere più da vicino la realtà che vivono questi movimenti, l'Agenzia Fides ha incontrato Carlos Sampedro, giovane Segretario Esecutivo del Movimento di Vita Cristiana (MVC) in Colombia.

Carlos, perché un giovane come te, che si scopre chiamato alla vita matrimoniale, decide di seguire Gesù e decide di essere un laico coinvolto nel lavoro evangelizzatore della Chiesa?

R. Credo che la ragione principale è che Dio mi ha chiamato. Quando avevo 15 anni, il Signore bussò in maniera chiara e inconfondibile alla mia porta. Ora ho 26 anni e quando guardo l’orizzonte della mia vita, mi rallegro della chiamata del Signore a quell’età. Allora ebbi la benedizione di vedere la testimonianza di altri giovani che stavano rispondendo allo stesso invito. L’amicizia con loro fu importante, era un’amicizia centrata sul Signore e sull’amore per Maria. Vivendo la vita cristiana ho sperimentato la vera amicizia. Chi mi ha fatto apostolo mi ha mostrato la vita cristiana senza togliere pagine al Vangelo. Ciò in molte occasioni mi impauriva ma mi toccava anche profondamente sapere che ero chiamato a vivere così: il Vangelo con tutte le sue pagine.

Avevo bisogno di risposte di ogni tipo, e la fede ha cominciato a fornirmi queste risposte. Credo che questo non succeda a tutti i giovani. Me ne accorgo sempre in forma nuova, quando mi trovo con altri. Nel mio processo è stata anche molto importante la partecipazione al sacramento dell’Eucarestia e la formazione nella fede, che mi hanno portato a sviluppare un amore verso la Chiesa che custodisco da allora.  

Raccontaci del tuo movimento: da quanto tempo lavora in Colombia, in che luoghi, quale è il suo campo di azione?

R. Il Movimento di Vita Cristiana, MVC, nasce in Perù intimamente legato al Sodalitium Christianae Vitae. La spiritualità dell’MVC è la stessa spiritualità del Sodalitium, già riconosciuta dalla Chiesa. L’MVC è un movimento ecclesiale che venne approvato e riconosciuto come tale, da Sua Santità Papa Giovanni Paolo II, il 24 marzo 1994. Il fondatore è Luis Fernando Figari, laico peruviano, fondatore anche del Sodalitium Christianae Vitae e di altre realtà ecclesiali.

In Colombia arriva all’inizio degli anni 90 e inizia la sua attività nella città di Medellín. Attraverso il passare degli anni, l’MVC ha raggiunto diverse zone e regioni della Colombia, in modi molto differenti. Le città in cui siamo presenti con opere evangelizzatrici sono: Bogotá, Medellín, Cali, Barranquilla, Pereira e Manizales; siamo anche in altre zone della Colombia, come Fonseca (nel dipartimento di La Guajira, nel nord del paese) e in altri municipi più piccoli. Dal nord del paese sino al sud. Faccio una confessione: ho appreso di più ad amare la Colombia grazie all’apostolato che ho realizzato in alcune di queste città.

Farti una lista delle opere apostoliche dell’MVC in questi luoghi è difficile, poiché oltre a ciò che facciamo, diciamo così, istituzionalmente, l’MVC incoraggia e appoggia le iniziative personali dei suoi membri. Le nostre priorità apostoliche sono quattro: i giovani, l’evangelizzazione della cultura, il lavoro con i poveri e l’evangelizzazione della famiglia. Queste sono le nostre priorità, ma non vuol dire che l’MVC si chiude ad altre realtà apostoliche o campi di evangelizzazione. Sono priorità, non esclusive.

Una delle priorità dell’MVC è il lavoro di evangelizzazione con i poveri. In Colombia si scopre l’urgenza di aiutare molti fratelli bisognosi. Che progetti di carattere sociale si stanno promuovendo?

R. In Colombia questa necessità è evidente. Io dico che l’MVC sembra un seme di solidarietà. Da quando sono entrato nell’MVC è cresciuto l’amore per i più bisognosi. Come ho detto prima, è qualcosa di importante all’interno del nostro apostolato. L’orizzonte della solidarietà è sempre presente. In Colombia è molto significativo perché l’opera di solidarietà è considerevole. In tutte le città che ho menzionato abbiamo progetti di solidarietà. Migliaia e migliaia di persone povere hanno beneficiato di questi progetti, e la cosa importante è che stanno trasmettendo ad altri il messaggio del Vangelo. Parlo di progetti molto diversi, che vanno dall’assistenza sociale fino alla formazione umana integrale.

Portiamo avanti diverse campagne di solidarietà, come “Siamo Speranza” che questa volta era rivolta ai sinistrati dopo l’inverno. Campagne di scolarizzazione, per dare materiale scolastico ai bambini. Campagne di Natale: “Natale è Gesù”, che si rivolge ai bambini e bambine delle zone povere per aiutarli a passare un buon Natale, ma soprattutto per aiutarli a capire quale è il vero significato del Natale; sono già più di dieci milioni di bambini di povere origini che hanno partecipato alla campagna. “La Cassa dell’Amore” è un’altra campagna diretta alle famiglie bisognose: i prodotti di base per le necessità di ogni famiglia si devolvono a famiglie delle zone emarginate, sono preparati da altre famiglie come un gesto d’amore. Con questo progetto si sono già superate le centomila persona che ne hanno beneficiato. La cifra è considerevole, certo, ma è poco se guardiamo l’orizzonte da evangelizzare. Ciò che mi sembra più importante di tutto è che non si tratta di un’esperienza semplicemente altruista, ma dietro c’è prima di tutto un’esperienza di fede e del Vangelo.

Devo dire qualcosa anche sui “Centri di Solidarietà”. In Colombia ne esistono quattro, lì il lavoro di promozione umana e di evangelizzazione ha una forte componente di formazione personale. I “Centri di Solidarietà” sono spazi che allestiamo nelle zone emarginate per accogliere la comunità e le persone, che vengono per trovare uno spazio di incontro personale. Ciò che mi sembra più interessante di questa proposta dei “Centri di Solidarietà” è che il Vangelo viene reso accessibile ai più bisognosi in una forma integrale: si soddisfano le loro necessità principali, ma soprattutto quelle più profonde e spirituali. Facciamo in modo che chi partecipa a questi Centri si scopra protagonista del suo processo di promozione umana e abbia come punto di riferimento il Signore Gesù. Molte di queste persone hanno avuto la loro prima esperienza di fede nel “Centro di Solidarietà”.

Molti membri e leader dell'MVC sono  peruviani. Hanno avuto qualche difficoltà nel plasmare la spiritualità e lo stile proprio dell’MVC nella cultura colombiana?

R. Ciò che riscontro è che lo stile e la spiritualità dell’MVC risponde a quello colombiano. Se non fosse così non saremmo arrivati nelle zone che ho menzionato. E una volta di più questa è la dimostrazione che siamo di fronte a qualcosa che viene da Dio. La presenza dell’MVC nei 5 continenti parla di questa risposta per tutte le culture, perché nel Signore c’è la risposta di tutti gli uomini. Una persona della costa colombiana è differente da una della capitale Bogotá, e in entrambe le parti l’MVC ha potuto evangelizzare ed incontrare apostoli. La Colombia è un paese con la fame di Dio. E credo che una delle forme che prende quella profonda fame spirituale è la nostalgia della riconciliazione. E non mi riferisco solamente al tema della violenza interna, che ha lasciato tante vittime, mi riferisco all’esperienza della Colombia nella storia. Può sembrare pretenzioso, ma credo che la Colombia tutta tifi per la riconciliazione. Mi sembra che lì ci sia la chiave per la Chiesa del mio paese. Per questo credo che l’MVC ha un posto importante in Colombia; la riconciliazione è al centro della spiritualità e dello stile che ci ha dato Dio.

Da quello che ci racconti vediamo anche che il Movimento di Vita Cristiana ha un’importante presenza nella Chiesa colombiana. In base alla tua esperienza, come credi che debba essere la relazione tra i movimenti ecclesiali e i Pastori delle diocesi nelle quali lavorano? Come dovrebbe essere la relazione con i parroci che sono presenti nelle zone pastorali?

R. La cosa principale è la visione della Chiesa. Siamo un unico corpo, ognuno con la sua missione specifica, ma prima l’unità. Da parte dei movimenti ecclesiali e delle altre nuove forme di vita associata nella Chiesa la priorità di fronte ai Pastori, e soprattutto di fronte al Successore di Pietro, deve essere la sollecitudine: nell’ascolto del magistero, nel servizio. I movimenti sono precisamente questi, ecclesiali; per questo dobbiamo stare attenti alle sette. I movimenti hanno molto da apportare alle Chiese locali, per questo dobbiamo essere aperti agli orientamenti ed alle richieste dei Pastori. I Pastori devono vedere nei movimenti un’espressione della Chiesa suscitata dallo Spirito, alla fine sono composti da battezzati, per questo devono vegliare su questa parte del gregge.

Per l’esperienza dell’MVC sia nel mondo sia in Colombia, posso dire che le relazioni di comunione con i Pastori sono sempre fruttuose. Nella parrocchia deve essere uguale: una costante attitudine di cooperazione e appoggio. La parrocchia ed il movimento possono lavorare in chiave di sinergia. Si deve rispettare lo stile di ognuno. La parrocchia ha delle attività proprie, nelle quali può dar luogo alle iniziative dei movimenti, e allo stesso modo le iniziative dei movimenti possono tener presente la parrocchia. Il Concilio Vaticano II ha dato una chiara e forte spinta ai laici e una delle caratteristiche dei movimenti ecclesiali è proprio la numerosa partecipazione dei laici.

È una bella cosa vedere che molti giovani si avvicinano a diversi movimenti ecclesiali e scoprono così la possibilità di vivere un’autentica vita cristiana. A cosa credi si debba tutto questo? Come fanno per attrarre tanti giovani e aiutarli a vivere la loro vita cristiana?

R. Dio ha sempre chiamato i giovani. Davide era una giovane, la Vergine Maria era una giovane quando pronunciò il suo 'fiat'. Non è un caso che tra i dodici ci fossero Giovanni ed Andrea, che erano i più giovani. Ciò a cui mi riferisco è che i giovani accorrono verso la Chiesa perché Dio li chiama. Io sono cresciuto con la testimonianza di Giovanni Paolo II e del suo amore per i giovani, così per me è chiara l’opportunità che la Chiesa offre al giovane. Credo che questa sia la cosa principale. I giovani che si contraddistinguono per essere in ricerca sono attratti dal Signore Gesù. E che grande opportunità è questa per la Chiesa, e quindi per i movimenti ecclesiali! A volte pensiamo che per evangelizzare i giovani dobbiamo proporre le stesse cose che propone la cultura della morte. Questo è un errore, non possiamo dimenticare il dato antropologico: i giovani sperimentano un impulso intenso per la ricerca della verità e per questo stesso motivo la Chiesa deve annunciare il Signore Gesù in maniera chiara e, come ho detto prima, senza tralasciare alcune pagine del Vangelo. Sicuramente dobbiamo essere creativi e rispondere alle loro aspettative, ma sempre in funzione della fedeltà al Signore Gesù. Io credo che questo stiano facendo i movimenti ecclesiali ed anche molte parrocchie.

Quale credi sia l’apporto che i movimenti ecclesiali possono dare alla Chiesa, e nel nostro caso specifico, alla Chiesa Colombiana?

R. La prima cosa è che la Chiesa deve aiutare la Colombia come paese. Nell’America Latina nasce il calore della fede e la Colombia è latinoamericana. Il Cristianesimo è nelle radici dell’identità colombiana. I movimenti agiscono in questa realtà in primo luogo mantenendo e alimentando questa identità cattolica del popolo colombiano. Ho parlato della nostalgia della riconciliazione, poiché lì i movimenti aiutano, perché l’amore di Dio è quello che ci riconcilia e i movimenti stanno annunciando questo, ma ci manca e per questo non possiamo smettere di cercare nuovi spazi per annunciare l’Amore che riconcilia. In Colombia esistono molte forme di pietà popolare che con il passare del tempo spesso sono rimaste solo come manifestazioni esterne: i movimenti con la formazione che offrono ai loro membri possono rivitalizzare queste manifestazioni di pietà. L’aiuto e la promozione del laicato è un servizio chiave per l’apporto di cui stiamo parlando. Il laico può arrivare in posti dove è difficile che il sacerdote o il religioso arrivi, così il laico apre nuovi scenari di evangelizzazione e rivitalizza le tradizioni: l’impresa, la lezione in classe, la famiglia, il noviziato, l’università, i mezzi di comunicazione, il mondo della scienza e dell’industria, sino all’intrattenimento. I membri dei movimenti ecclesiali sono negli ambiti più diversi, così possiamo evangelizzare molto.

Un altro aspetto molto importante è costituito dall'apporto dei movimenti a rafforzare il tema delle vocazioni alla vita consacrata. Prestano un servizio molto apprezzabile alla Chiesa quando favoriscono la vita cristiana di migliaia di giovani. Questi spazi di vita cristiana, sono campi fertili in cui molti giovani possono ascoltare il richiamo e decidono di rispondere. Sono testimone di questo: molti amici e fratelli hanno scoperto la loro chiamata alla vita consacrata.

La Santità

Lungo tutti questi anni di vita ecclesiale sono stati molti gli uomini e le donne che si sono dedicati alla causa del Vangelo in terra colombiana. unendosi pienamente al Signore Gesù e dando se stessi nella ricerca della salvezza e della conversione degli altri. La Colombia ha avuto al benedizione di poter contare sulla presenza di uomini e di donne santi e sante. I frutti dello sforzo della Chiesa a livello vocazionale, nella crescita e nella moltiplicazione di opere sociali e apostoliche, si devono soprattutto alla santità, silenziosa nella maggior parte dei casi, di molti Vescovi, sacerdoti, religiosi, religiose e laici che hanno donato la loro vita affinché altri potessero conoscere il Signore.

Il paese può contare sull'intercessione di tre grandi evangelizzatori, nati in Spagna, che si sono santificati nel loro lavoro pastorale in Colombia, e di 9 colombiani nell'albo dei Beati.

San Luis Beltrán

Nacque a Valencia, in Spagna, nel 1526. Fin da molto piccolo si distinse per la sua umiltà e per la sua obbedienza. A 18 anni entrò nell’Ordine di San Domenico e nel 1547 fu nominato sacerdote da Santo Tomás de Villanueva. Cinque anni dopo fu nominato maestro dei novizi. Come professore era molto rigido e severo, e si preoccupava che i suoi alunni rinunciassero sinceramente al mondo e si unissero perfettamente a Dio. Nel 1562, San Luis Beltrán fu inviato a predicare il Vangelo agli indigeni dell’America e arrivò al porto di Cartagena, Colombia. Parlava solo spagnolo ma Dio gli concesse il dono delle lingue, della profezia e dei miracoli. Durante il suo lavoro in America convertì migliaia di indigeni. Vari anni dopo, nel 1569, ritornò in Spagna dove si dedicò alla formazione dei nuovi missionari incaricati di continuare il lavoro evangelizzatore in America. Dopo una dolorosa malattia San Luis Beltrán, patrono della Colombia, morì il 9 ottobre 1581, e venne canonizzato nel 1671.

San Pedro Claver

Nacque nel 1581 in Spagna. Da bambino mostrò grandi qualità di intelligenza e di spirito. Una volta finiti i suoi studi all’università di Barcellona, e dopo aver ricevuto gli ordini minori, venne accettato dalla Compagnia di Gesù. Grazie all’influenza e ai consigli di Sant'Alfonso Rodriguez – custode del monastero gesuita dove San Pedro viveva – il santo decise di offrirsi per lavorare nel Nuovo Mondo. Nel 1610 assunse la missione di evangelizzazione nelle Indie Occidentali, specificamente nella colonia di Nueva Granada, come si chiamava allora l’attuale repubblica di Colombia.

Nel 1615 fu ordinato sacerdote nella città colombiana di Cartagena delle Indie, e fu lì che il santo, nel vedere l’impegno ed il servizio di P. Alfonso Sandoval verso migliaia di schiavi negri provenienti dall’Africa, prese la decisione di convertirsi in “schiavo dei negri per sempre” e, nonostante la sua timidezza, si integrò in quella missione con tenacia e molto entusiasmo. Il suo lavoro cominciava quotidianamente con la visita alle baracche del porto, dove conversava e predicava la parola di Dio, ottenendo la conversione ed il battesimo di migliaia di portuali. Inoltre accudiva numerosi malati e moribondi cui portava medicine e cibo, e ai bambini distribuiva qualche dolce e caramelle. La sua opera evangelizzatrice si estese anche alle aziende, dove il Santo andava a predicare e ad tastare con mano la situazione dei suoi “negri”, non senza vincere difficoltà da parte dei proprietari. L’intensa attività del santo deteriorò la sua salute, e dopo aver benedetto il suo successore nella missione apostolica, morì l’8 settembre 1654, giorno della Natività di Maria, in mezzo a grandi dimostrazioni di amore e affetto popolare. Venne canonizzato nel 1888, nello stesso anno del suo grande amico Sant'Alfonso Rodriguez.

San Ezquiel Moreno

Nacque il 9 aprile 1848 ad Alfaro, Rioja, Spagna, in un’umile famiglia con grande devozione cattolica. I suoi genitori furono Félix Moreno e Josefa Diaz. Da piccolo scoprì la sua vocazione alla vita religiosa e il 21 settembre 1884 entrò come religioso nel convento spagnolo degli Agostiniani Recolletti a Montegudo, Navarra. L’anno seguente emise la professione religiosa nel teologato di Marcilla. Nel 1870 andò a Manila, Filippine, dove si impegnò come missionario. L’anno seguente venne ordinato sacerdote e destinato a Mindoro dove continuò le sue attività missionarie. Poco tempo dopo si ammalò di malaria e ritornò a Manila. Più tardi venne nominato superiore del convento di Monteagudo e ritornò in Spagna per dedicarsi alla formazione dei futuri religiosi missionari.

Nel 1888 si recò in Colombia a capo di un gruppo di missionari Agostiniani. Nel paese cominciò a riattivare le missioni e nel 1893 venne nominato Vescovo titolare di Picara e Vicario apostolico di Casanare; nel 1895 venne nominato Vescovo di Pasto. San Ezquiel si disimpegnò nella sua nuova missione con l’efficacia e la generosità che lo caratterizzavano ma dovette superare numerosi ostacoli. Nel 1905 gli fu diagnosticato un cancro e dinanzi alle reiterate suppliche dei fedeli e dei religiosi del suo Ordine, l’anno seguente tornò in Spagna per operarsi. L’operazione non ebbe esito e San Ezquiel, fermo nella sua fede, si ritirò nel convento di Monteagudo, Spagna, dove morì il 19 agosto 1906. La sua fama di santità crebbe rapidamente, soprattutto in Colombia. Venne beatificato da Papa Paolo VI nel 1975 e l’11 ottobre 1992 venne canonizzato da Papa Giovanni Paolo II. San Ezquiel Moreno è considerato come uno speciale intercessore davanti a Dio per i malati di cancro e uno dei più grandi apostoli dell’Evangelizzazione in America.

Beato Mariano di Gesù Euse Hoyos

Il “Padre Marianito”, come lo si conosce, nacque a Yumaral, paesino nel nord del dipartimento colombiano di Antioquia, il 14 ottobre 1845, in una famiglia profondamente cattolica. Crebbe in un ambiente contadino da cui ricevette esperienze che poi segneranno la sua vita con semplicità e forza di spirito, oltre alla radicalità del suo impegno incondizionato verso il ministero sacerdotale. Nel 1860 entra nel Collegio di San José de Marinilla (Antioquia), dove studia matematica, geografia, storia, e lingua castigliana. Finisce con ottimi risultati i suoi studi e decide di entrare in Seminario per farsi sacerdote. Nel 1869, a 24 anni, entra quindi nel Seminario di Medellín, appena aperto, dove si preparò con molto impegno al sacerdozio. Il 14 luglio 1872 ricevette l’ordinazione sacerdotale. Il suo lavoro pastorale si sviluppò specialmente tra i contadini, i poveri e gli umili. All’età di ottanta anni, quasi ottanta uno, e dopo quasi quarantatre anni di servizio pastorale nella parrocchia di Angostura, muore il 13 luglio 1926. Il 10 ottobre 1980, la Congregazione per le Cause dei Santi inizia il processo di beatificazione. Il 3 marzo 1990 vengono proclamate le sue virtù eroiche e gli è attribuito il titolo di Venerabile. Domenica 9 aprile 2000 avviene la cerimonia di beatificazione. In Piazza San Pietro,  Papa Giovanni Paolo II disse: “Se il 9 aprile di cinquantadue anni fa segnò l’inizio delle violenze e dei conflitti, che disgraziatamente durano ancora, che questo giorno del Grande Giubileo segni l’inizio di una tappa con cui tutti i colombiani costruiscano insieme la nuova Colombia, fondata sulla pace, la giustizia sociale, il rispetto di tutti i diritti umani e l’amore fraterno tra i figli di una stessa patria”.

Beata Laura Montoya

Madre Laura nacque a Jericó (Antioquia – Colombia), nel 1874, da Juan de la Cruz e Dolores Upegui, una famiglia profondamente cristiana. Ricevette il Battesimo quattro ore dopo la sua nascita. Laura aveva due anni quando suo padre venne assassinato, per difendere la religione e la patria, nel mezzo della guerra fratricida che viveva il paese in quel momento. Juan de la Cruz Montoya lasciò una moglie e tre figli orfani in una dura povertà, a causa della confisca dei beni da parte dei suoi nemici. Dalla bocca di sua madre, Laura apprese a perdonare e a rafforzare il suo carattere con i sentimenti cristiani. Con molti sforzi riuscì ad erudirsi. Nel 1893 divenne maestra. Nota professoressa e pedagoga, si dedicò a formare i giovani alla fede cristiana cattolica. All’età di 30 anni, essendo vicedirettrice di un collegio per bambine, decise di trasferirsi a Jardímn (Antioquia) per lavorare con gli indigeni Embera Chamí e da allora dedicò il resto della sua vita all’apostolato e alle missioni. Allo stesso modo continuò a scrivere con uno stile comprensibile e attraente. Mentre sviluppava la sua carriera pedagogica, coltivò anche la mistica profonda e l’orazione contemplativa. Assistita da Monsignor Maxilimiliano Crespo, Vescovo di Santa Fé di Antioquia, nel 1914 fondò a Dabeiba, una comunità religiosa chiamata Missionarie di Maria Immacolata e di Santa Caterina da Siena. Con questa fondazione, Madre Laura, forse senza capirlo nemmeno lei, divenne un modello di missionaria in tutta la Chiesa dell’America Latina. Le Missionarie di Madre Laura, come è popolarmente conosciuta la congregazione che fondò, oggi si trovano a lavorare per lo meno in cinque paesi. La Beata Madre Laura morì a Medellín, nel 1949. Il processo di beatificare fu aperto nel 1963 e concluso nel 2006. Giovanni Paolo II promulgò il decreto di beatificazione di Madre Laura il 25 aprile 2004.

I Beati Martiri Ospedalieri

Questi sette giovani si incontrarono durante l’estate del 1936 in Spagna, per condividere la loro formazione e la loro esperienza religiosa come membri dell'Ordine ospedaliero di San Giovanni di Dio. Dinanzi all’insicurezza regnante in Spagna durante la guerra civile, i superiori decisero di farli ritornare al loro paese. Mentre viaggiavano in treno da Madrid a Barcellona, vennero intercettati dai miliziani. Il console colombiano, che li aspettava, non trovandoli li cercò nella prigione dove gli avevano detto che fossero. Quando la mattina del giorno seguente si presentò in prigione per riprenderli, constatò che non erano più in carcere, ma erano morti nella notte del 9 agosto 1936. Il custode del comitato popolare dove si trovava il carcere, raccontò ammirato lo straordinario comportamento di questi Fratelli durante le loro ore di prigionia, che, con molta calma e fiducia in Dio, fecero le loro preghiere, e confortarono gli altri carcerati di fronte al loro martirio. Questi giovani furono in grado di rimanere fedeli alla fede e alla loro vocazione di ospedalieri anche dinanzi alla morte. Il 25 ottobre 1992 Giovanni Paolo II li beatificò insieme ad altri 63 Fratelli dell'Ordine Ospedaliero di San Giovanni di Dio, e ad altri 50 missionari Figli del Cuore di Maria.

I Martiri colombiani sono i seguenti: Beato Esteban (Gabriel) Maya Gutiérrez (Pácora, Caldas) 19 marzo 1907 – 9 agosto 1936 (29 anni). Beato Rubén de Jesús López Aguilar (Concepcion, Antioquia) 12 aprile 1908 – 9 agosto 1936 (28 anni). Beato Arturo (Luis) Ayala Niño (Paipa, Boyacá) 7 aprile 1909 – 9 agosto 1936 (27 anni). Beato Juan Bautista (José) Velásquez Peláez (Jardín, Antioquia) 9 luglio 1909 – 9 agosto 1936 (27 anni). Beato Malquíades (Ramón) Ramirez Zuloaga (Sonson, Antioquia) 13 febbraio 1909 – 9 agosto 1936 (27 anni). Beato Gaspar (Luis Modesto) Páez Perdomo (La Unión, Huila) 15 giugno 1913 – 9 agosto 1936 (23 anni). Beato Eugenio (Alfonso Antonio) Ramirez Salazar (La Ceja, Antioquia) 2 settembre 1913 – 9 agosto 1936 (22 anni).

Cause di canonizzazione in corso

Oltre ai processi di canonizzazione del Beato Marianito e di Madre Laura, altri processi si stanno portando avanti, relativi a 

● Maria Jesús Upegui Moreno (1837 – 1921) che il 19 marzo 1901 fondò la Congregazione di Adorazione e Servizio, le “Serve del Santissimo e della Carità”.

● Madre Maria Berenice Duque (1898 – 1993) che il 14 maggio 1943 fondò la Congregazione delle “Sorelle dell’Annunciazione”.

● Monsignor Miguel Angel Builes (1888 – 1971) Vescovo di Santa Rosa di Osos dal 1924 sino alla sua morte nel 1971. fondatore di quattro comunità religiose: Istituto delle Missioni di Yarumal (1927), Sorelle Missionarie di Santa Teresa (1929), Sorelle Teresine Contemplative (1939) e Sorelle Figlie della Misericordia (1951).

● Padre Jesús Antonio Gomez (1895 – 1971) Direttore spirituale del Seminario Conciliare di Medellín.

● Suor Isabelita Tejada (1887 – 1925) delle Missionarie di Maria Immacolata e Santa Caterina da Siena (Lauritas).

● Monsignor Jesús Emilio Jaramillo (1916 – 1989) Vescovo di Arauca. Sequestrato, torturato e assassinato dalla guerriglia marxista del ELN.

Due dei processi di Canonizzazione che attualmente si stanno portando avanti, riguardano due fondatori: Madre Maria Jesús Upegui e la Beata Laura Montoya o Madre Laura, come affettuosamente la chiamiamo. La cosa particolare è che sono parenti. La Serva di Dio Maria Jesús Upegui era la zia della Beata Madre Laura.

Intervista a Madre Beatriz Herrea, Vicaria Generale delle Serve del Santissimo e della Carità

L’Agenzia Fides ha avuto l’opportunità di incontrare Madre Beatriz Herrea, Vicaria Generale delle Serve del Santissimo e della Carità, fondate da Madre Maria Jesús Upegui, che si è soffermata sull’importante ruolo della donna nella Chiesa e sulla ricerca della santità nella vita di ogni cristiano.

Madre Beatriz, lei appartiene ad una congregazione religiosa fondata in Colombia, una delle prime fondazioni colombiane. Ci potrebbe raccontare qualcosa sulla sua comunità e sul vostro carisma?

R. Si, la nostra comunità è stata la prima Congregazione fondata ad Antioquia, e la terza in Colombia. Siamo stati fondati dalla Serva di Dio, Madre Maria Jesús Upuegui Moreno il 19 marzo 1901, nella città di Medellín. Il nostro carisma è l’Adorazione a Gesù nell’Eucarestia e nel servizio, specialmente verso i più bisognosi. Siamo presenti nei seguenti paesi: Colombia, Venezuela, Ecuador, Italia, Spagna, Brasile, Cile, Messico, e il prossimo anno abbiamo in programma una nuova fondazione in Perù. Viviamo il nostro carisma nella pastorale della salute, dell'educazione, nei centri per anziani, nelle case per bambini in situazioni a rischio, nelle mense infantili, nell'apostolato parrocchiale e nel lavoro con i laici.

L’adorazione di Gesù nell’Eucarestia e il servizio verso i più bisognosi fanno parte del vostro carisma e della vostra spiritualità. Che importanza ha integrare preghiera e azione? È possibile che un uomo o una donna del XXI secolo possano vivere questa esperienza?

R. Non solo è possibile, ma necessario, dato che l’uomo è una persona integrale e come tale, è chiamato a vivere il suo progetto di vita in maniera completa, cioè armonica, cercando l’equilibrio che gli permetta di coniugare l’attività con la dimensione spirituale, giacché questa dà un senso e un significato a ciò che si fa. Mi sembra che questa esperienza sia necessaria, tanto più quando si vive in un mondo che è in continuo cambiamento, con una rapidità così vertiginosa che sembrerebbe che invece di unire, frammenti la persona.

C’è un fatto molto bello nella storia della comunità. Risulta che la sua fondatrice, Madre Maria Jesús Upegui, era zia della Beata Madre Laura Montoya, anche lei fondatrice di una comunità religiosa, le Missionarie di Maria e Santa Caterina da Siena. Guardando a loro, quale crede sia il ruolo della donna nella Chiesa di oggi?

R. Oltre che parlare delle loro capacità, ci rendiamo anche conto di ciò che può fare una persona quando si apre all’azione di Dio nella sua vita. D’altra parte, queste due donne si sono aperte una strada in una società maschilista e hanno scelto di vivere la loro dimensione femminile in un impegno serio, in consonanza con la loro scelta definitiva e fondamentale verso Dio. Madre Maria Jesús e Madre Laura hanno molto da dire alle donne di oggi, giacché esse prima di essere religiose vissero come laiche e da questa esperienza progettarono il loro impegno con la Chiesa.

Per questo, penso che il ruolo della donna nella Chiesa di oggi deve essere il segnale della presenza di Dio, di un Dio-amore che unisce e dà un senso alla vita, un Dio che abbraccia tutti in egual modo, che è solidarietà lì dove ci sono carenze, libertà dove c’è oppressione, forza dove c’è dolore, felicità dove non c’è un senso. Un Dio che chiama e invia all’essere sale e luce in mezzo alla società in cui si vive, in mezzo alle molteplici realtà e spazi in cui si muove la donna oggi.

La storia di Madre Maria de Jesús Upegui e della Beata Laura Montoya ci parlano anche di una scelta chiara per la ricerca della santità personale. È possibile essere santi oggi? Lei crede che la strada per la santità attiri i giovani?

R. La santità è una vocazione universale, un progetto di vita per tutti gli uomini e le donne che vogliano impegnare le loro forze in questo. Si, è possibile essere santi oggi, nel luogo concreto in cui ognuno realizza la sua missione, sempre e quando si tiene Dio come centro dell’esistenza. I giovani di oggi vivono nella continua ricerca, una ricerca di sensi e significati, e Dio è Colui che è eternamente giovane, eternamente presente. Il progetto della santità li attira perché Dio non si stanca di chiamare, ma ritengo anche che mancano i punti di riferimento, uomini e donne in cui i giovani, guardandoli, possano scoprire la meravigliosa presenza di Dio, e possano anch’essi innamorarsi di Lui e desiderare con tutto il loro cuore di unire il loro progetto di vita a quello di Gesù. Come dice il Vaticano II nella Gaudium et Spes, si tratta di dare ai giovani “ragioni per credere e motivi per sperare”.

Per il posto che occupa e per il ruolo che attualmente esercita, lei ha avuto l’opportunità di conoscere molte culture diverse da quella colombiana. Quale crede sia il principale aiuto che le Congregazioni religiose nate in Colombia hanno dato alla Chiesa universale?

R. Mi sembra che ogni congregazione abbia una propria ricchezza che le è data dalla persona che la fonda, e di conseguenza il modo di vivere la sua spiritualità e il suo carisma, non è altro che un determinato aspetto di come visse Gesù di fronte al Regno di Dio. Allora, oltre all’esperienza della congregazione e del modo particolare di vivere i carismi, si aggiunge il bagaglio che offre la cultura, nel nostro caso un’esperienza segnata da un forte sentimento di solidarietà e sensibilità di fronte al dolore e alla sofferenza di un popolo che ha vissuto sulla propria pelle la violenza, lo sradicamento e l’ingiustizia. Realtà questa che invece di paralizzare o stancare, spinge ad andare avanti, lottando, sforzandosi permanentemente di cercare alternative e di aprire strade in mezzo alle difficoltà.

Principali Santuari e luoghi di pellegrinaggio

La Colombia è un paese segnato dalla fede. Con una solida e marcata religiosità popolare i colombiani venerano il Signore Gesù e sua Madre Maria in diversi Santuari in tutto il territorio nazionale. Tra i più importanti del paese citiamo:

● Santuario della Vergine del Rosario di Chinquinquirá

Caratteristica essenziale del popolo colombiano e la sua profonda pietà verso la Madre di Dio. La Patrona della Colombia è la Vergine del Rosario di Chinquinquirá la cui festa si celebra il 9 luglio. Chinquinquirá è un paese vicino alla città di Bogotá.

La tradizione vuole che tra i primi conquistatori del Nuovo Regno di Granada, Antonio de Santana, capo dei popoli di Suta e  Chinquinquirá, fosse specialmente devoto alla Vergine del Rosario. Per questo motivo, nel paese di Suta costruì il suo alloggio e una piccola cappella. Desiderando apporvi una immagine della Madre di Dio, fece dipingere un’immagine di Nostra Signora del Rosario su una coperta di cotone. Era la coperta più grande e lunga, quindi ai lati della Madre di Dio fece dipingere anche Sant’Andrea Apostolo e Sant’Antonio da Padova, ognuno su un lato. Quando ricevette l’immagine, sistemò la tela su un asse di legno e la espose sull’altare della cappella.

Passarono alcuni anni e l’umidità rovinò la tela, che sembrò rotta da varie parti, mentre la vernice era quasi cancellata. Alla morte di Antonio, la sua vedova, si trasferì a Chinquinquirá portando con sé il quadro e lo mise in una cappella. Dieci anni più tardi arrivò in quel luogo una pia donna di nome Maria Ramos, cognata del defunto Santana, che ristrutturò il quadro e lo espose nel miglior luogo della cappella. Un venerdì, il 26 dicembre 1586, si stava preparando per portarlo fuori dalla cappella, quando una india cristiana richiamò la sua attenzione verso l’immagine sacra, che sembrava avvolta da una luce splendente. Grande fu lo stupore di Maria Ramos nel vedere la trasformazione che c’era stata nella tela: i colori, prima così evanescenti e smorti, sembravano ora vivi e lucenti.

Pio VII la dichiarò patrona della Colombia nel 1829 e venne incoronata nel 1919. Giovanni Paolo II visitò il Santuario il 3 luglio 1986, in occasione del IV Centenario del Miracoloso Rinnovamento di Nostra Signora di Chinquinquirá, e pronunciò queste parole: “Come pellegrino del tuo Santuario di Chinquinquirá, mi inginocchio davanti a te, O Madre di Gesù, pronunciando le parole con cui ti salutò Elisabetta sulla soglia della tua casa: “Beata te, che hai creduto”. E quindi aggiunse: “Vergine del Rosario, Regina di Colombia, Madre Nostra! Prega per noi ora. Concedici il dono inestimabile della pace, il superamento di tutti gli odi e rancori, la riconciliazione di tutti i fratelli. Che cessino la violenza e la guerriglia. Che progredisca e si consolidi il dialogo e si inauguri una convivenza pacifica. Che si aprano nuove strade di giustizia e di prosperità. Te lo chiediamo a Te che invochiamo come Regina della Pace”.

● Santuario della Vergine del Rosario de las Lajas

Un altro santuario di straordinaria importanza, ubicato nel sud della Colombia, vicino alla frontiera con l’Ecuador, nel municipio di Las Lajas, nel dipartimento di Nariño, è quello della Vergine de las Lajas. Le più antiche tradizioni dicono che Maria Mueses de Quiñones, discendente dai cacicchi di Potosí, viaggiasse a piedi con sua figlia Rosa, sordomuta dalla nascita, caricata sulle spalle. Arrivata alla grotta, dove è ora il Santuario, si sedette per riposare e fece scendere sua figlia dalle spalle. La bambina comincia ad arrampicarsi tra le pietre. Quando Maria si rende conto che sua figlia Rosita è arrivata molto in alto, all’improvviso, dinanzi allo stupore della madre, grida: “Mammina, guarda questa meticcia con un piccolo meticcio tra le braccia e due meticci ai lati”. Maria non riesce a credere alle sue orecchie, allo stesso tempo sente un’immensa gioia perché sua figlia sta parlando. Sente anche un gran timore, si ricarica sulle spalle sua figlia e ritorna a casa a Potosí. Lasciata Rosita, va in fretta a Ipiales, dai suoi padroni, i signori Torresano, ai quali racconta la storia di sua figlia. Questi non le credono e anzi la presero in giro. Tornata a Potosí, un altro giorno all’improvviso uscì il sole, allora prese sua figlia, totalmente sana, e cominciò il cammino verso Ipiales. Passando per la grotta, la bambina lascia la mano della madre e grida: “mammina, mammina, la meticcia mi chiama”, Maria segue sua figlia e si trova faccia a faccia con la bellissima immagine di Nostra Signora del Rosario. Fuori di sé per la gioia e il timore, si carica Rosita sulle spalle e comincia a correre verso Ipiales, va nuovamente nella casa dei Torresano, che quando si rendono conto della guarigione della bambina vanno immediatamente verso la casa di cura per parlare con il Parroco di San Pedro Martir de Ipiales. Erano le dieci di sera quando finalmente riescono a bussare alla porta della Canonica. Padre Gabriel de Villafuerte si alza di fretta, pensando che si trattasse di qualche malato. Nel vedere tutta la famiglia Torresano, insieme a Maria e a sua figlia Rosita, li fa entrare nel patio di casa sua e domanda loro cosa fosse successo per venire a quell’ora della notte. Chiedono a Maria di raccontare la storia e chiedono a Rosita cosa ha visto. Il parroco allora diventa serio.

Alle cinque del mattino, quando ancora era buio, con bastoni e lanterne inizia il primo pellegrinaggio della storia verso Las Lajas. Alle prime luci del mattino arrivano alla grotta de Las Laja, gli occhi del parroco e dei pellegrini allora non possono credere a ciò che vedono. Effettivamente lì c’era l’immagine più bella che essi avessero mai visto. Il parroco di Villafuerte cade in ginocchio e con lui tutto il popolo. In seguito dice di andare a prendere le cose necessarie per celebrare la Santa Messa. Alcuni andarono a prendere le ostie, il vino e gli ornamenti e non tornarono soli: molta gente venne con loro e portava candele, ceri e fiori. Rapidamente organizzarono l’altare per la celebrazione eucaristica e cominciò così la prima Messa di ringraziamento al buon Dio per la presenza di sua Madre in queste terre di Nariño per benedire la Colombia ed il mondo intero. Era mezzogiorno del 15 settembre 1754, allora festa del Santissimo Nome di Maria.

Il prezioso Santuario di stile gotico è stato edificato sul luogo del miracolo a Guáitara, nelle Ande colombiane, a 7 km dalla città di Ipiales e a 11 km dal ponte di Rumichaca, tra Colombia ed Ecuador. È un luogo di straordinaria bellezza scelto dalla Madre per predicare il suo amore. Anche la Basilica è un’opera preziosa edificata sulle pendenze del fiume. L’immagine si trova nel punto centrale sull’altare. Ogni anno, alla data dell'apparizione, migliaia di pellegrini accorrono al Santuario per onorare la Vergine.

● Santuario del Signore dei Miracoli

L’antica tradizione è raccontata dal Frate Francescano Francisco G. Rodriguez, nella novena che pubblicò nel 1819. “Nel 1580 Buga era un piccolo casale, in Colombia. Il fiume di Buga scorreva nel luogo dove adesso c’è il tempio del Signore dei Miracoli. Sul lato sinistro del fiume c’era una fattoria nella quale viveva una india anziana il cui lavoro era lavare ciò che le portavano. Questa donna era molto pia e stava raccogliendo il denaro per comprarsi una immagine del Cristo e poterlo così pregare tutti i giorni. Raccolse 70 reali che era ciò di cui aveva bisogno per comprarlo e portarlo da Quito”.

Casualmente il giorno in cui la pia lavandaia stava portando il suo denaro al Parroco perché le consegnasse l’immagine, passò di lì, piangendo, un padre di famiglia che stavano portando in carcere perché aveva un debito di 70 reali e non aveva di che pagare. La buona donna si commosse per questo fatto e ispirata da un pensiero di carità pensò di comprarsi un’altra volta il suo crocefisso, e diede al povero bisognoso i 70 reali che aveva conservato. Quell’uomo pieno di gioia e di gratitudine le augurò che Dio la benedicesse e l’aiutasse.

Giorni dopo, l’anziana stava lavando nel fiume, quando un’onda portò davanti a lei un crocefisso di legno. Per lei fu una gioia grande come tutto l’oro, l’argento e gli smeraldi che potessero offrirle. Il crocefisso trovato in questo modo non poteva essere appartenuto a nessun’altra persona che vivesse lì, poiché sui bordi del fiume non viveva nessuno. La lavandaia, piena di gioia si diresse alla sua capanna e improvvisò un altare, sul quale collocò il Cristo che le era arrivato in maniera così misteriosa, custodendolo gelosamente in una cassettina di legno.

Una notte l’anziana sentì dei colpi provenire dal posto dove custodiva l’immagine sacra, e accertandosi di ciò che stava succedendo, rimase molto sorpresa quando si rese conto che la cassettina e il Cristo erano molto cresciuti, ma pensò che fosse un’illusione dei suoi occhi indeboliti dall’età. Pochi giorni dopo si accorse che l’immagine era già alta più di un metro. Sorpresa da questo miracolo, avvisò il Parroco e i signori più importanti del paese, i quali, in seguito fecero visita alla dimora della anziana e verificarono con i propri occhi la verità di ciò che lei aveva raccontato: questa povera donna possedeva un crocefisso di dimensioni difficili da ottenere in quelle zone, e lei non aveva né il denaro né le amicizie per ottenere una simile immagine, e per questo, l’esistenza di questo crocefisso non si poteva spiegare naturalmente e doveva essere un miracolo.

La sacra immagine si andò deformando perché i devoti ne prendevano pezzettini di legno per portarseli via come reliquia e tutti la toccavano. Allora un visitatore speciale arrivato da Popayan ordinò che l'immagine venisse bruciata e distrutta dal fuoco. I devoti trasalirono, ma era necessario obbedire.

La cosa meravigliosa fu che l’immagine gettata tra le fiamme cominciò a sudare e a sudare così copiosamente che i vicini imbevevano il cotone con quel sudore per portarselo come reliquia. Questo miracolo venne verificato e testimoniato con il giuramento da molte persone. Finito il sudore, la Sacra Immagine era diventata molto più bella di prima.

La signora Luisa Sáanchez, che visse in quei tempi, dichiarò sotto giuramento: “il sudore durò due giorni. Tutti i vicini delle zone limitrofe venivano con il cotone per raccogliere il sudore e portarlo via come reliquia, ed anche io, con del cotone, raccolsi quel sudore e ancora lo conservo. E da quel miracolo la gente ha iniziato ad avere una grande devozione verso questa sacra immagine e considerarla come un simbolo miracoloso, hanno cominciato ad ottenere favori da Dio che considerano sovrannaturali e miracolosi. E non solo in questa città, ma in molte altre città e regioni da dove si sono visti arrivare numerosi devoti e pellegrini per visitare la sacra immagine. Molti di loro li abbiamo sentiti raccontare che sono guariti prodigiosamente da gravi malattie. Altri narrano di essersi liberati da gravissimi pericoli quando hanno invocato il Signore dei Miracoli” (firmato e avvalorato dal giuramento).

La cronaca del 1819 continua: “dopo questi fatti straordinari la fattoria dell’anziana divenne un posto di preghiera e pellegrinaggi. Ai primi miracoli ne seguirono molti altri e fu tale la quantità che la gente diede a questa immagine il nome con la quale la si conosce da allora: il Signore dei Miracoli”.

Dopo la morte della vecchietta, si pensò quale fosse il miglior posto per collocare il Cristo. La sua fattoria era di fronte alle acque e qui il fiume crebbe moltissimo e deviò verso il sud, a circa tre metri dal punto della apparizione, così lasciò il posto libero per costruire il tempio del Santo Cristo, tempio che all’inizio era un edificio piccolo e di clausura. Appena si diffusero le notizie dei meravigliosi miracoli che si ottenevano dal Cristo di Buga ci fu una vera corrente di pellegrini e devoti.

Nel 1907 ebbe luogo la costruzione e la consacrazione di un nuovo tempio costruito con le donazioni dei devoti e si fece una solennissima traslazione dell’immagine. Nel 1937 Papa Pio XI attraverso il suo Segretario il Cardinale Pacelli (futuro Papa Pio XII) promulgò un decreto che elevava a Basilica il tempio del Signore dei Miracoli di Buga. Attualmente centinaia di migliaia di persone accorrono nel corso dell’anno al santuario del Signore dei Miracoli di Buga, situato nella Valle del Cauca a pochi chilometri dalla città di Santiago di Cali. La sua festa si celebra l’11 settembre.

● Santuario del Divino Bambino Gesù

Una delle più belle e grandi devozioni dei colombiani è quella verso il Bambino Gesù, onorato sotto il titolo del Divino Bambino. Questa devozione comincia in Colombia nel 1907, prima tra le Carmelitane e dopo nella Comunità Salesiana. Furono tanti i favori concessi che i devoti propagarono la devozione in tutte le parti.

Il padre salesiano Juan del Rizzo arriva a Barranquilla, Colombia, nel 1914. Con grandi sforzi si dedica a raccogliere fondi per la costruzione di un tempio, ma non ci riesce. Allora ebbe l’ispirazione di chiedere l'aiuto di Nostro Signore, grazie ai meriti della sua infanzia. Il risultato fu straordinario e il sacerdote divenne un grande devoto del Divino Bambino, dedicando la sua vita a diffondere questa devozione.

Dopo 13 anni di ministero a Barranquilla, padre del Rizzo venne trasferito a Medellín, dove continuò il suo lavoro esortando tutti a confidare in Gesù per i meriti della sua infanzia. Nel 1935 padre del Rizzo venne trasferito a Bogotá e, provvidenzialmente, si trovò lì con una preziosa immagine del Divino Bambino. Il padre pose l’immagine su alcuni fertili terreni del Barrio di Bogotá il 20 luglio. Da lì evangelizzava e diffondeva la devozione del Divino Bambino. I miracoli si moltiplicarono: guarigioni, lavori, riconciliazione di famiglie, protezione, ma soprattutto conversioni.

● Santuario del Signore Caduto del Monserrate

Collocato sulla cima di una collina, un bel Santuario domina e vigila tanto sulla capitale come sulla verde campagna dove si trova. La Collina di Monserrate è uno dei luoghi più emblematici di Bogotá. Monserrate ha un’altitudine di 3.210 metri sul livello del mare. Nel 1650 fu costruito sulla cima di questa montagna isolata dedicata alla Vergine di Monserrat. Con il passare degli anni, il luogo divenne un popolare posto di pellegrinaggio della bella e venerabile immagine del “Santo Cristo Caduto”. Questa immagine venne scolpita nel 1656 da Pedro de Lugo e Albarracín.

● Santuario di Maria Ausiliatrice

Nell’Arcidiocesi di Medellín, nel municipio di Sabaneta molto vicino a Medellín si trova un popolare centro di pellegrinaggio dove si venera la Vergine Maria, sotto il nominativo di Ausiliatrice. Padre Ramon Arcila Ramirez è stato colui che promosse, negli anni 60, tra i suoi fedeli la devozione per Maria Ausiliatrice. Attualmente questo tempio si è trasformato in uno dei luoghi di pellegrinaggio più importanti in Colombia ed è stato consacrato come Santuario Mariano dall’Arcidiocesi di Medellín nel 1990.
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